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Le elezioni regionali in Emilia Romagna del
2014 hanno segnato uno dei momenti più
bassi della politica locale, e prova ne fu
l’affluenza al di sotto di ogni possibile
giustificazione: un 37% che testimoniò tutto
lo scollamento dei cittadini dalle istituzioni,
certamente anche a causa di dinamiche
nazionali, ma non solo per quelle .
Il Presidente della Regione fu eletto con
615.000 voti su un totale di elettori  di 3,5
milioni, ovvero poco più del 20% degli aventi
diritto.
Fu una sconfitta, una sconfitta per tutti,
vincitori e perdenti.
Dal giorno dopo le elezioni, tutti dissero che
il compito principale della politica doveva
essere riavvicinare tutti coloro che non ave-
vano votato, capendo i motivi dell’insoddi-
sfazione e ponendovi rimedio.
Vedremo se questi cinque anni sono serviti
veramente a capire e porre rimedio.
Quello che vediamo è che manca poco più di
un mese alle votazioni, e ancora quasi non
si conoscono i candidati; si annunciano liste
civiche delle quali non si sa ancora nulla; i
programmi latitano.
Pur nella massima propensione all’ottimismo,
non si può non rimanere perplessi.
La gara sarà tra centrosinistra e centrodestra,
con il movimento 5 stelle nel ruolo di compar-
sa ansiosa di capire quanto veloce ed irre-
versibile sia il suo declino, con un occhio
alla stabilità del governo nazionale: il solo
fatto che i grillini avessero ipotizzato di non
presentarsi, la dice lunga sul loro stato, sul
quale ha prevalso la volontà di non spianare
la strada alla Lega in maniera così evidente.
Da laici quali siamo, preferiamo valutare più
che parteggiare, riflettere più che urlare
slogan, sport peraltro molto in voga ad ogni
latitudine parlamentare.
La nostra sensazione attuale è che non ci
sono proposte che entusiasmano, che scaldano
i cuori, che lasciano intravedere l’embrione
di una nuova stagione di protagonismo
politico.
Centrosinistra contro centrodestra, continuità
contro cambiamento: potremmo riassumere
così le prime schermaglie di una campagna
elettorale al momento sonnolenta.
Il centrosinistra rivendica il buon governo e
i risultati ottenuti in questi anni, almeno parte
dei quali innegabili; il centrodestra batte
sulla necessità di abbattere le incrostazioni
inevitabilmente createsi  dopo decenni e
decenni ininterrotti di governo.
La continuità non è sempre un bene, il
cambiamento altrettanto.
Sentiamo spesso magnificare il livello

dell’economia, dei servizi, della solidarietà
a livello regionale, ovvero quello che siamo;
ma molto più raramente sentiamo spiegare
dove sarebbe potuta essere oggi questa
regione se la sua operosità, il suo coraggio,
la sua tensione verso il nuovo fossero state
messe in condizione di dispiegare tutte le loro
potenzialità, senza freni e liturgie.
Non siamo certo romagnolisti, e non ne
facciamo certo un discorso di rivendicazione
autonomista, ma sfidiamo chiunque a negare
che il territorio romagnolo abbia scontato
spesso una scarsa attenzione del governo
regionale in questi anni: potremmo parlare
di sanità, di infrastrutture, di aeroporti, di
fiere, di servizi, di cultura (ai cesenati ERT
dice qualcosa?)
Anche per cambiare ci vuole capacità, e non
basta intestarsi il cambiamento per essere in
grado di realizzarlo: occorre coraggio,
conoscenza, visione. Occorre saper offrire
credibilmente un nuovo modo di interpretare
il rapporto tra politica e società, che non è
il semplice spoils system, bensì  investire in
risorse anche e soprattutto al di fuori dei
confortevoli recinti di partito, segnale di vera
discontinuità.
Le classi dirigenti non si improvvisano.
Le dinamiche nazionali, pur importanti,
devono lasciare i riflettori ai progetti per la
nostra Regione, il cui livello non è garantito
ed ineluttabile, ma necessita di continuo
impegno.
Ci piacerebbe leggere idee e progetti sulla
internazionalizzazione delle nostre eccellenze;
su nuove forme di welfare, meno assistenziale
e più proattivo; sulla razionalizzazione degli
enti locali, andando oltre alle banali Unioni;
su vere politiche di area vasta, coordinate da
una regia lucida ed efficiente; su politiche
sanitarie nelle quali le appartenenze sfumano;
su promozioni turistiche che fanno dell’Emilia
Romagna una vera unica grande offerta.
Chi pensa che basti creare liste civiche per
aprirsi alle tante risorse che popolano la
nostra regione, si sta condannando a veder
ripetere le percentuali di affluenza di cinque
anni fa.
Il primo obiettivo che deve accomunare tutti,
a prescindere dagli schieramenti e dai colori,
deve essere, invece, quello di far diventare il
2014 una parentesi spiacevole di un territorio
che ha sempre brillato per partecipazione e
coinvolgimento.
Vinca il migliore, ma vinca con ben più di
quel 37%, che non meritiamo.
Diversamente, qualcuno vincerà, ma avremo
di nuovo perso tutti.
Questa volta, forse, in maniera irrimediabile.

Più del 37%
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di Marco Cappato*

*Associazione Luca Coscioni

Nel febbraio 2017 ho accom-
pagnato Fabiano in Svizzera.
Fabo, professione dj, rimasto
cieco e tetraplegico a seguito
di un incidente stradale, da quel
maledetto incidente aveva
provato per anni ogni tipo di
terapia possibile fino ad ar-
rivare alla conclusione di voler
ottenere l’eutanasia. Insieme
a lui, la madre Carmen e la fi-
danzata Valeria.
Tramite la fidanzata, saputo

dell’iniziativa di disobbedienza civile che avevo avviato
qualche anno prima insieme a Mina Welby, mi aveva
contattato per chiedermi delle informazioni sull’eutanasia.
Fabo riteneva che non avesse alcun senso per lui aspettare
la morte con dolori insopportabili. Non accettava che altri
decidessero al posto suo.
Grazie a Fabo e alla mia autodenuncia siamo arrivati, con
una sentenza storica, in Corte Costituzionale per cercare di
porre fine agli esili della morte e ai tanti clandestini dell’eu-
tanasia. Dobbiamo ora aspettare la sentenza, nonostante le
parole espresse nel comunicato stampa della sentenza siano
già chiare: chi aiuta altri a porre fine alle proprie sofferenze,
in determinate condizioni, non è punibile. È anzi dovere
del Sistema Sanitario Nazionale aiutare queste persone.
Se si vuole parlare di eutanasia scevri da pregiudizi e con
la voglia di capire, è meglio partire dalle persone con le
loro storie, invece che dalla giungla di definizioni e distin-
zioni solitamente utilizzate per derogare al principio sulla
carta riconosciuto da (quasi) tutti: ciascuno decide su se
stesso. Se poi le storie le si mette in fila tutte, guardando i
grandi numeri di una società che invecchia velocemente,
ci si accorge di come l’allungamento della vita abbia de-
terminato il cambiamento profondo del morire: sempre me-
no breve «momento» di separazione tra vita e morte; sempre
più lento e lungo il «processo» di malattia e perdita graduale
delle funzioni vitali. Come per ogni altra attività o fase della
vita, dal nascere all’ammalarsi, dall’amare al concepire, la
realtà insopprimibile è che ciascuno affronta la morte a
proprio modo. «Io amo la vita», disse il radicale Piergiorgio
Welby rivolgendosi al presidente Giorgio Napolitano per
invocare il diritto a interromperla. Mano a mano che le
scelte sulle modalità del proprio morire divengono
un’esigenza di massa, aumenta la consapevolezza e la spinta
per il diritto all’autodeterminazione. È quanto sta accadendo,
senza che ne discutano i salotti televisivi, semplicemente
sulla base dell’esperienza del vissuto di ciascuno. Ecco
perché la legalizzazione dell’eutanasia è divenuta urgenza
politica, nonostante la paura di chi governa i Palazzi italiani
e vaticani.
Nel merito, il primo obiettivo di ogni legalizzazione – come
è stato sull’aborto, come è urgente che sia sulle droghe –
è quello di rappresentare un’alternativa alla realtà di paura
e disperazione – ma anche di abusi e crimini – rappresentata
dall’eutanasia clandestina. La legalizzazione è anche

un’alternativa all’esilio della morte, cioè a quell’eutanasia
di classe (costa fino 13 mila euro) che centinaia di persone
ogni anno vanno a cercare all’estero, per fuggire da uno
Stato, l’Italia, nel quale fino a prima della pronuncia della
Corte Costituzionale chi aiutava un malato terminale a
morire - come un genitore o un figlio che vuole smettere
di soffrire - rischiava fino a 12 anni di carcere. E li rischia
ancora se quel malato aiutato non sopravvive grazie a terapie
di sostegno vitale.
Anche se, grazie alla proposta di legge popolare depositata
nel 2013 e alle disobbedienze civili, riusciremo a ottenere
una discussione parlamentare - al momento arenatasi a
luglio, - non c’è da farsi illusioni sulla capacità delle forze
parla-mentari di produrre una buona legge sul fine vita. Il
precedente della legge 40 contro la fecondazione assistita
ci sia da monito: una legge anticostituzionale, smontata
pezzo per pezzo dalla giurisdizione italiana ed europea dopo
anni di diritti negati ed estenuanti ricorsi giudiziari. Proprio
come sulla legge 40, le contrarietà e le ambiguità a sinistra
potrebbero rivelarsi le più insidiose.
Non ci si può attendere un esito parlamentare positivo in
assenza di una mobilitazione esterna dai palazzi e dell’azione
diretta degli stessi pazienti e dei medici; una campagna che
farà massa critica se ad essa si collegheranno anche altre
grandi questioni sociali che attendono risposta: dalla
legalizzazione delle droghe alla libertà di ricerca scientifica,
di salute riproduttiva e fecondazione assistita. La storia
degli anni Settanta fornisce, nel metodo e nel merito,
un’indicazione del percorso che un nuovo movimento dei
diritti civili potrebbe intraprendere. A chi ha avuto la bontà
di leggere fin qui rimane la responsabilità di decidere non
solo se condividere o meno l’obiettivo, ma anche e soprattutto
se dedicare qualche energia e qualche ora del proprio tempo
a realizzarlo, andando a firmare sul sito  e convincendo altri
a farlo. Per decidere se ne vale la pena, è bene tornare alle
storie delle singole persone, «dal corpo dei malati al cuore
della politica», come diciamo all’Associazione Luca
Coscioni. Lo faccio con le parole dell’amico Carlo Troilo:
«Il 18 marzo 2004 mio fratello Michele, settantenne, scapolo,
malato terminale di leucemia, non avendo trovato un medico
disposto ad aiutarlo a morire senza inutili sofferenze, si
suicidò gettandosi, all’alba, dal quarto piano della sua casa
a Roma. La sera precedente, per la prima volta, aveva avuto
un episodio di incontinenza e aveva dovuto subire l’u-
miliazione di essere lavato da una badante e rimesso a letto
con un pannolone. Michele non si è suicidato per dolori
insopportabili, di cui non soffriva, né perché aveva capito
di essere ormai incurabile. Lo avrebbe fatto prima. Si è
suicidato perché era un uomo riservato, pudico, elegante
nel fisico come nell’animo. Non poteva accettare di vivere
ancora qualche settimana con l’umiliazione della dipendenza
totale, dell’incontinenza, dei pannoloni. Dunque, non ha
accettato di perdere la sua dignità, garantita a tutti noi dalla
nostra Costituzione. Da allora, mi sono impegnato, con
l’Associazione Luca Coscioni, nella battaglia in favore
dell’eutanasia». Sì, ne vale la pena.
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di Alberto Maria Ugolini

Il 22 dicembre compirà formal-
mente due anni la Legge n. 219
del 2017, nevralgico punto di
svolta nel nostro ordinamento
per poter affrontare la spinosa
e purtroppo a lungo evitata dalle
istituzioni tematica del “fine
vita”.
Entrata in vigore il 31 gennaio
dell’anno seguente, essa con-
tiene “norme in materia di con-
senso informato e di disposi-
zioni anticipate di trattamento”.
Il testo è composto di otto

articoli, ognuno incentrato su un tema cardine.
Come enunciato nel primo articolo di essa, la Legge 219
“tutela il diritto alla vita, alla salute, alla dignità e al-
l’autodeterminazione della persona”; stabilisce che nessun
trattamento sanitario può essere iniziato o proseguito in
mancanza del consenso libero ed informato della persona
interessata, tranne che nei casi espressamente previsti dalla
legge, nel rispetto e nella  valorizzazione degli articoli 2, 13
e 32 della nostra Costituzione, nonché di quanto enunciato
nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea.
Allo stesso articolo primo, si
afferma inoltre il diritto di ognuno
di essere messo a conoscenza
delle proprie condizioni di salute
e di essere, di conseguenza, in-
formato in maniera esaustiva e
comprensibile in merito alle pro-
prie diagnosi, prognosi, rischi e
benefici del trattamento sanitario
a cui si va incontro, nonché gli
effetti di un eventuale rifiuto di
esso.
Il secondo articolo è dedicato alla
“terapia del dolore”, vale a dire
il divieto di ostinazione irragio-
nevole nella somministrazione di
cure ormai fini a se stesse nella
fase finale della vita del paziente.
Il medico, in particolare, è tenuto
ad adoperarsi per alleviare le sofferenze del paziente, anche
in caso del rifiuto di sottoporsi a un trattamento sanitario,
tramite l’erogazione di cure palliative.
All’articolo tre viene trattato il consenso informato prestato
da minori e da interdetti. Per quanto riguarda il minore, viene
stabilito, in concordanza con l’attuale interpretazione
giurisprudenziale, che la sua opinione ricopra un maggior
peso nella decisione finale a seconda del grado di discer-
nimento che egli presenta; il consenso è espresso o rifiutato
da parte di coloro che esercitano la responsabilità genitoriale
o dal tutore.
Per quanto riguarda l’interdetto, il consenso è espresso dal
tutore tenendo conto ovviamente dell’opinione dell’interdetto
stesso, sempre nel rispetto della dignità della persona. Il
consenso può, inoltre, essere espresso o rifiutato anche da
parte dell’amministratore di sostegno, se nominato, tenendo
conto della volontà del beneficiario.
Il quarto articolo si occupa delle fondamentali disposizioni
anticipate di trattamento, abbreviate in DAT. Si tratta degli

atti con cui qualsiasi persona maggiorenne, e capace di
intendere e di volere, può esprimere le proprie preferenze e
convinzioni in materia di trattamento sanitario.
Vi è la possibilità, con atto scritto, di poter nominare un
soggetto fiduciario che lo rappresenti nelle relazioni con i
medici e le strutture sanitarie, nel caso una malattia o un
altro evento privi il disponente della propria capacità di
discernimento.
Infine, al quinto articolo viene prevista la possibilità della
definizione di una pianificazione delle cure condivisa tra
medico e paziente. Il medico, ed eventualmente l’équipe di
cui egli si avvale, sono tenuti ad attenersi ad essa nel caso
in cui il paziente venga a trovarsi nella condizione di non
poter più esprimere il proprio consenso.
Al sesto articolo, rubricato “Norma transitoria”, viene garantita
la stessa efficacia di questa legge anche alle eventuali
documentazioni esprimenti la volontà del disponente in
merito ai trattamenti sanitari già depositate presso il comune
di residenza, o presso un notaio, prima dell’entrata in vigore
del provvedimento stesso.
La Legge 219 del 2017 è figlia di un burrascoso iter par-
lamentare, e di una casistica tanto variegata quanto estesa
che accomuna tutto il mondo.
E’ anche in ragione di ciò che si configura come una legge

che, perlopiù, raccoglie principi
generali e criteri direttivi.
Si parla dell’utilizzo, anche in
questo caso, della cosiddetta “soft
law”: la delineazione dei criteri
generali, che poi dovranno gui-
dare l’interprete nell’individua-
zione delle regole concrete da
utilizzare per risolvere le singole
fattispecie che si verificheranno.
Il tutto deve comunque tenere
conto anche del quadro di riferi-
mento già presente nel nostro or-
dinamento, rappresentato dalla
Costituzione e dalle fonti sovran-
nazionali.
Pur non rappresentando un punto
d’arrivo, questa legge ha certa-
mente rappresentato un lungo

atteso punto di inizio e di svolta nell’affrontare questa
tematica.
E’ certamente un sollievo per tutti coloro che non saranno
più costretti ad anni di estenuanti procedure paragonabili ad
iter riguardanti ben diverse, e assai più “leggere” tematiche,
e soprattutto non più costretti all’eventualità di dover agire
nell’ombra, e nell’illegalità, pur di poter porre fine al dolore
o alla vita ormai indegna di una persona amata .
Tuttavia, rimane quanto mai necessario non accontentarsi e
non fermarsi qui.
Come più volte ribadito dalla Corte Costituzionale stessa,
si raccomanda un’azione solerte da parte degli organi
decisionali di dovere per poter continuare a coprire quanto
più possibile questa tematica ricca di complicazioni di
carattere etico e decisionale. Si è già aspettato troppo a lungo
e si è già passati sopra fin troppi casi sempre simili, per non
dire uguali.
Ci si augura che, a due anni da essa, si possa essere pronti
a compiere un ulteriore passo in avanti.

Fine vita, un punto di inizio
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Rimane quanto mai necessario
non accontentarsi e non fermarsi qui.

E' necessaria  un’azione solerte
da parte degli organi decisionali
 di dovere per poter continuare a

coprire quanto più possibile questa
tematica ricca di complicazioni di

carattere etico e decisionale.
 Si è già aspettato troppo a lungo e si
è già passati sopra fin a troppi casi
sempre simili, per non dire uguali.



di  Davide Giacalone

Un sindaco che vedesse, a
monte del suo comune, alberi
e fitta vegetazione che fer-
mano detriti in un fiume, che
ne comprendesse il pericolo,
in caso di piogge intense e
piena, e che anziché attendere
gli eventi e sperare nella buo-
na sorte decidesse di preve-
nire i rischi tagliando e ripu-
lendo, andrebbe incontro a un
processo penale. Poco male,

si può obiettare, sarà per lui facile dimostrare di essere
dalla parte della ragione e i suoi amministrati potrebbero
essergliene grati. Neanche per idea: intanto il procedimento
durerà talmente a lungo che le spese graveranno sul
generoso custode della sicurezza pubblica ben oltre il
suo mandato di sindaco e, come se non bastasse, fin da
subito gli oppositori prima e la voce popolare dopo lo
indicheranno quale “inquisito”, per poi essere promosso
a “imputato”, reclamandone le
dimissioni in nome della pubblica
moralità. La cosa giusta, dunque,
sarebbe intervenire, la cosa
opportuna è accendere un cero
al dio della pioggia.
Nel solito marasma urlante s’è
discusso dello “scudo penale” per
gli amministratori dell’acciaieria
di Taranto.
Prima dato ai commissari del
governo, poi tolto dal governo
Conte 1, poi rimesso dal Conte
2, sicché ritolto, con un emen-
damento, dalla maggioranza che sostiene il governo che
lo ha rimesso, il tutto fra le indignate proteste di quanti
lo avevano precedentemente tolto. Provando a superare
la nausea per l’orgia trasformista cui si assiste, su questo
e su tutto, resta il fatto che è una Paese di matti quello
in cui ci vuole lo scudo penale per dare esecuzione a un
programma concordato con il governo e, del resto, posto
che una procura intima di spegnere e l’altra di non
spegnere, è evidente che senza scudo tutto si ferma. Sono
convinto che Arcelor Mittal utilizzi la questione come
una scusa, visto che la produzione di acciaio, nel mondo
(ma non in Italia), è superiore alla domanda, ma questo
nulla toglie alla folle autodistruzione che la scena
restituisce. Ma, appunto, nel mentre il vociare scomposto
s’esibiva sull’acciaieria veniva fatto di pensare che lo
scudo andrebbe offerto anche ai sindaci che liberino il
corso dei fiumi. Ma se lo si offrisse anche a loro perché
negarlo a quanti altri facciano una quale che sia cosa in
territori ove la palude legislativa e regolamentare esclude
che si sappia con precisione ove si colloca il confine fra
lecito e illecito? Qui da noi, infatti, lo scudo non serve

solo a quelli che non fanno niente, mentre i delinquenti
veri se ne infischiano delle disposizioni caotiche e
contraddittorie, tanto le ignorano in blocco.
Lasciamo da parte Taranto, che ognuno ha il proprio
prepotente pregiudizio da far valere, naturalmente
accusando chiunque la pensi diversamente d’essere
ignorante, lasciamo perdere questa pagina esemplare, per
cui se lo stabilimento chiude mandano in televisione
l’operaio che piange e se resta aperto il cittadino che
piange (pochi chilometri più in là, a Lecce, l’incidenza
dei tumori è più alta, ma quelle sono lacrime non promosse
alla prima serata dello spettacolo). Restiamo al fiume:
davvero siamo diventati così faziosi e scemi da supporre
che su una cosa simile possano esistere divisioni politiche?
Possono, ed è bene che esistano, su cosa realizzare o non
realizzare su un terreno demaniale, su quali e quanti
permessi edilizi rilasciare e così via, ma non sulla necessità
di ripulire un fiume ed evitare che, in caso di piena, si
formino ostacoli che poi sparano alluvioni e morte poco
più a valle. E allora perché inquisiscono il sindaco?

Perché non è sua competenza, non
ha il potere di operare come ha
fatto.
Eccola, la grande riforma istitu-
zionale necessaria: sapere sempre
chi è responsabile di fare cosa,
dotandolo dei necessari poteri,
salvo poi, naturalmente, ap-
plaudirlo o fischiarlo, rivotarlo o
cacciarlo e, se necessario, pro-
cessarlo ove abbia approfittato
dei poteri per mettere in atto ille-
citi. Non si creda sia una cosa
semplice, perché si tratta di disbo-

scare una selva legislativa e regolamentare cresciuta
grazie a culture che hanno paura dei poteri e rifuggono
la responsabilità. Eppure questo sarebbe un lavoro capace
di far ripartire la crescita, rendere possibile la spesa di
fondi già esistenti, utilizzare meglio i fondi europei,
offrire a cittadini, lavoratori e imprese un quadro certo,
leggibile e stabile di riferimento. E si potrebbe farso
assieme, senza confini di schieramento, con la sola
preghiera che a parlare sia chi abbia almeno studiato un
po’ la faccenda.
Che ne dite? Lo so: vi siete annoiati leggendo questa ro-
ba, sapete che nessuno voterà mai per chi proponga roba
così banalmente razionale, che nessun sogno ebbro sta
dietro questo lavoro e che quel che conta è sapere cosa
posso ancora avere da questo o quell’imbonitore cui
faccio finta di plaudire purché poi onori non tutte, ma
almeno una minima parte delle promesse assurde che va
facendo.
Avete ragione. È così. Quindi, alla prossima piena,
cerchiamo almeno di annegare in silenzio e senza
piagnucolare sulle colpe che non sono altrui, ma nostre.

Meritare le alluvioni
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Eccola, la grande riforma
istituzionale necessaria: sapere

sempre chi è responsabile di fare
cosa, dotandolo dei necessari

poteri, salvo poi, naturalmente,
applaudirlo o fischiarlo, rivotarlo

o cacciarlo e, se necessario,
processarlo ove abbia approfittato
dei poteri per mettere in atto illeciti.



di Alessandro De Nicola*

“È impossibile che la stessa
cosa, a un tempo, appartenga
e non appartenga a una me-
desima cosa”.
A chiunque abbia studiato un
po’ di filosofia, il principio
che è rimasto sicuramente più
impresso è quello di non con-
traddizione enunciato da
Aristotele.
A non può essere non-A nello
stesso momento, insomma.

Ebbene, il filosofo di Stagira sarebbe oggi assai perplesso
nel vedere come la politica italiana riesca con assoluta
destrezza ad aggirare un caposaldo della logica.
Infatti, nel Documento di programmazione del bilancio
(DPB) ci sono alcuni provvedimenti, nuovi o modificati,
che assomigliano assai più alla coincidentia oppositorum
teorizzata dal filosofo medioevale Nicola Cusano, per il
quale in Dio coesistevano anche gli opposti, caldo e freddo,
luce e buio.
Sostituite all’Onnipotente il governo e, oplà, il gioco è
fatto. Primo esempio. È
ormai diventato diffuso
il convincimento che il
cosiddetto “conflitto di
interessi” tra compratore
e venditore sia un ottimo
deterrente all’evasione
fiscale.
Se l’acquirente può de-
trarre il costo del suo ac-
quisto, avrà tutto l’in-
teresse a farsi rilasciare
scontrino o fattura da par-
te del venditore.
È stato spiegato varie vol-
te che con un sistema si-
mile il gettito in realtà
diminuirebbe, perché a
scaricarsi i costi sarebbero anche quelli che oggi si fanno
già rilasciare la documentazione fiscale richiesta dalla
legge e ricordiamoci che l’economia sommersa costituisce
solo il 12-13% del PIL
Ammettiamo tuttavia che il conflitto di interessi funzioni
e quindi la proposta del governo di far detrarre le parcelle
di idraulici ed estetisti sia sensata; ma come si concilia
con l’altro intento di togliere il beneficio della detraibilità
di molte spese ai redditi superiori ai 120.000 euro?
In altre parole, il mantra del conflitto di interessi non
funzionerebbe proprio per quei contribuenti che spendono
di più e, vista l’alta aliquota fiscale cui sono sottoposti,
avrebbero forti incentivi a dichiarare le loro uscite se
questo comporta un vantaggio?
Coincidentia oppositorum, evidentemente.

Prendiamo poi una delle grandi trovate del passato governo,
l’aliquota del 15% applicata in modo forfetario ai redditi
dei lavoratori autonomi fini a 65.000 € di reddito.
La giustificazione della fake flat tax è triplice: semplifico
la vita ai piccoli imprenditori e professionisti liberandoli
da noiosa contabilità, metto più soldi nelle loro tasche e,
grazie alla bassa imposizione, diminuisco l’evasione
fiscale.
Il governo giallorosso manterrà il 15% ma non è chiaro
se reintrodurrà la contabilità analitica per tutti.
Orbene, al superamento dei 65.000 € di ricavi si torna al
vecchio regime su tutto il reddito e quindi chi guadagna
65.001 € sarà sottoposto alle normali aliquote del 23, 27,
38 e 41%! Insomma dovrà fatturare quasi 85.000 euro
prima di avere un reddito netto uguale a chi ne ha fatturato
64.999.
E allora, questo meccanismo non è un incentivo o a non
lavorare o molto più probabilmente ad evadere per chi si
avvicina alla soglia?
E abolire il regime forfetario non reintroduce quelle
complicazioni sia per i contribuenti che per l’Agenzia
delle entrate che invece si volevano eliminare?

Ci soccorre sempre Ni-
cola Cusano.
Il governo, poi, nasce per
evitare l’aumento del-
l’IVA, anche se non di-
sdegna di applicare al-
cune “tasse del peccato”,
tipo la sugar tax per le
bibite zuccherate.
Ordunque, la sugar tax,
le accise sul gasolio, il
3% della web tax, la tas-
sa sulla plastica o sui
giochi, l’aumento della
cedolare secca sugli affit-
ti, non saranno aumenti
che ricadranno sui
consumatori e quindi

l’equivalente di un aumento dell’IVA a chiazza di leopardo?
E perché le merendine sono state escluse?
O le sigarette? Ridurremo inquinamento e obesità o
aumenteremo un po’ le entrate alla bell’e meglio?
Povera non contraddizione.
Ma il premio coincidentia oppositorum va senza dubbio
ad un commento di qualche giorno fa, quello del segretario
PD Zingaretti, il quale ha scritto che “sono stati sconfitti
i debiti”. L’unico modo che si conosce per sconfiggerli
è pagarli, ma per il 2020 si prevede un deficit di 40 miliardi
che si aggiungeranno al nostro già mostruoso debito
pubblico il quale ovviamente risulterà il vero vincitore.
Qui cambiamo genere, però, è passiamo dalla filosofia
all’arte, tendenza dadaismo.

Il principio di non contraddizione

*Presidente Adam Smith Society
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di Enrico Cisnetto

“Fino a quando dura questo
governo?”. È statisticamente
provato che quando questa
diventa la domanda più
gettonata, vuol dire che sul-
l’esecutivo in carica è piom-
bato un letale scetticismo.
Era successo con il Conte1, a
gennaio scorso, dopo che in
qualche modo era stata portata
a casa la manovra di bilancio
e l’agenda del governo era par-
sa vuota e quindi più facil-

mente nella maggioranza di allora si poteva litigare su tutto.
Ci sono voluti poco più di 7 mesi, ma poi esecutivo e coa-
lizione sono andati a farsi benedire. Adesso ci risiamo.
Dopo meno di 100 giorni di vita del Conte2, anche a fronte
delle tensioni che stanno accompagnando l’iter parlamentare
della manovra e l’assurda situazione creata all’Ilva di
Taranto, riecco il tormentone: tengono o cascano? E se
cascano, si va a elezioni? Naturalmente, ci sono sempre –
e ancor di più in politica – inerzie che non controlli, imprevisti
che non puoi nemmeno immaginare. Al netto di questo,
però, non è difficile fare un pronostico seguendo il filo degli
interessi dei protagonisti. Per esempio,
fino a ieri ero pronto a scommettere che
questo governo durerà fino a primavera.
E il punto di caduta, non fosse altro per
la ferma intenzione del Quirinale di non
avventurarsi in altri tentativi di trovare
nuove maggioranze (che non ci sono) o
anche nuovi equilibri dentro questa (ci
sarebbero, ma solo se fosse “sacrificato”
il presidente Conte), non potrà che essere
rappresentato dalle elezioni anticipate.
Ora sono più propenso a credere che il
tutto potrebbe accadere prima: crisi a fine anno, o addirittura
in corso di manovra finanziaria – magari a cagione proprio
dei contenuti della legge di bilancio – e voto a febbraio-
marzo. Pensavo che l’esecutivo giallorosso e la maggioranza
composita che lo sostiene resistessero fino a primavera,
essendo prioritario per tutte le sue componenti il sedersi al
“tavolo nomine”, cioè quello che tra marzo e aprile sceglierà
decine di manager da mettere a capo delle maggiori società
del nostro capitalismo. È prevedibile che la lotta per
determinare presidenti, amministratori delegati e consiglieri
di amministrazione sarà sanguinosa, e già ora le scaramucce
cui assistiamo su altri temi – penso soprattutto all’opera di
continua interdizione messa in campo da Renzi – appaiono
propedeutiche (anche) a definire la forza contrattuale di
partiti e singoli leader.
Per questo, pensavo, avremo di fronte sei mesi di tira e
molla travagliati, ma sicuri. Tuttavia, il precipitare della
crisi dell’Ilva, e le conseguenti laceranti tensioni dentro il
movimento 5stelle, e le polemiche sulla manovra, a cura di
Renzi che non vuole passare per quello che vota una
Finanziaria che aumenta le tasse, mi inducono a pensare
che pur ingolositi dal potersi sedere a quel “tavolo delle
nomine”, alla fine la corda potrebbe anche spezzarsi prima.

Anche perché una tale eventualità consentirebbe a tutti –
senza assumersene la diretta responsabilità politica – di
evitare l’entrata in vigore della norma che riduce il numero
dei parlamentari. Nessuno lo dirà mai, ma non c’è forza
politica che non manterrebbe volentieri le attuali
composizioni di Camera e Senato. Compresi i pentastellati,
che tra l’altro hanno già potuto lucrare il vantaggio di essersi
intestata la sua approvazione (non portando a casa niente,
come si è visto in Umbria).
Inoltre, il Pd zingarettiano avrà interesse a non concedere
altro tempo a Renzi di organizzarsi, e i 5stelle alla fine
vedranno nelle elezioni l’occasione per regolare i conti
interni e avviarsi verso scissioni incombenti, visto che un
pezzo (Di Maio) è destinato ad andare con Salvini e Meloni,
un altro (Grillo, Fico) con il Pd o gli altri soggetti più piccoli
della sinistra, e un terzo pezzo aiutare Conte se tenterà,
come è sempre più probabile, di “mettersi in proprio”.
Di sicuro, è impossibile andare oltre la primavera, perché
il traguardo successivo, quello della scelta del successore
di Mattarella, è troppo lontano per consentire a “Giuseppe”
di resistere fino a febbraio 2022. L’attuale presidente della
Repubblica è stato eletto il 3 febbraio 2015 e il suo settennato
avrà termine a fine gennaio 2022. Ma negli ultimi sei mesi
del suo mandato le Camere non possono essere sciolte – è

il cosiddetto “semestre bianco” – e
dunque il limite massimo per un
eventuale fine anticipata della
legislatura pre-battaglia per il Quirinale
è luglio 2021. È ragionevole pensare
che questo governo, o anche solo que-
sta maggioranza, duri tutto questo
tempo? Ovviamente no.
Ma, oltre che inevitabile, è bene o è
male che tutto questo accada? Io salutai
col pollice alzato la nascita dell’attuale
governo.  Non perché confidassi mini-

mamente nelle capacità sue e tantomeno della nuova
maggioranza, di mettere mano ai problemi del Paese. Ma
perché lo giudicai un male minore rispetto a quello
rappresentato dalle altre ipotesi di soluzione della crisi
aperta da Salvini. Resto convinto che quella valutazione
fosse corretta, ma certo il combinato disposto della
deprimente qualità della manovra di bilancio appena varata
e delle altre (pochissime) scelte di programma del nuovo
esecutivo, il disastro combinato sull’Ilva, l’economia che
rischia di passare dalla stagnazione alla recessione e il
sempre crescente tasso di conflittualità che alberga nella
maggioranza, mi induce a pensare che il tempo comprato
come “male minore” sia ormai esaurito. Certo, la fine della
litigiosità con l’Europa e la scomparsa dalla scena politica
delle suggestioni sovraniste dei 14 mesi gialloverdi,
rimangono vantaggi di non poco conto per l’Italia. Ma lo
spettacolo che la politica continua ad offrire è talmente
imbarazzante che è difficile non farsi prendere dal desiderio
di mettere la parola fine a questa brutta esperienza. La
ragione per cui Pd e 5stelle si sono messi insieme, cioè
evitare il voto anticipato e arginare Salvini, non regge più.
E, anzi, l’anti-salvinismo favorisce solo Salvini. Meglio
smettere. (twitter@ecisnetto)

Quanto dura questo Governo?
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Ma lo spettacolo che la
politica continua ad offrire
è talmente imbarazzante
che è difficile non farsi

prendere dal desiderio di
mettere la parola fine a
questa brutta esperienza



di Mario Seminerio*

Cosa potrebbero avere in
comune Ilva ed Alitalia, per
i contribuenti italiani?
Risposta banale: che sono
altoforni di denaro pubblico
e di una classe politica inca-
pace di mettere degli stop loss
alle perdite per i contribuenti.
Ma oltre a ciò, emergono simi-
litudini anche nella reiterazio-
ne dei modi per produrre per-
dite: la creazione di bad com-
pany, formali o sostanziali.

Certamente ciò è vero per Alitalia, passata attraverso la
creazione di BadCo messe progressivamente in liquidazione,
e che a questo giro potrebbe andare incontro ad un esito
di spezzatino, con la società-volo ceduta a Lufthansa,
mentre per quella manutenzione e quella handling occor-
rerebbe trovare delle collo-
cazioni.
Anche se non si tratterebbe di
una veste giuridica di BadCo,
sarebbe comunque l’enuclea-
zione della “polpa” dal “resi-
duo”, per salvare quello che a-
vrebbe, in astratto, valore di
mercato.
In alternativa, il governo
italiano potrebbe decidere di
mantenere una Alitalia una e
trina, cioè come l’attuale, e “ri-
sanarla” tramite creazione di
una BadCo, replicando quanto
fatto in passato; miliardi di
perdite inclusi.
Sarebbe la prova provata che
perseverare, più che diabolico,
è da stupidi.
O da italiani, che in queste cir-
costanze sta diventando sino-
nimo di stupidità ed auto-
lesionismo.
Perché, ad ogni giro di giostra, si enuclea una BadCo da
una NewCo, che finisce ammalorata nel giro di poco tempo,
e si torna al via.
E riguardo Ilva?
Qui pare che governo italiano ed Arcelor Mittal possano
convergere verso un ridimensionamento della capacità
produttiva, per adeguarla ai mutati scenari globali del
mercato dell’acciaio. Il che, pur in assenza di dettagli
operativi, pare suggerire che lo Stato italiano si prenderà
in carico alcune migliaia di lavoratori, magari impiegandoli
in non meglio precisate operazioni di “bonifica”.
Ma resta anche da capire se Arcelor Mittal Italia diverrà
altro, cambiando ragione sociale, magari con ingresso nel
suo capitale di partecipate pubbliche o di società creata ad

hoc da Cassa Depositi e Prestiti.
Se le cose andranno in questi termini, avremo una società
operativa dalla capacità produttiva ridimensionata, con
intervento sulla struttura dei costi e conseguente riduzione
del grado di leva operativa, che è quella cosa che ti uccide
se i volumi prodotti scendono sotto il punto di pareggio.
Per contro, la mano pubblica si troverà a gestire
l’equivalente di una BadCo, pur camuffata da società di
servizi per ambientalizzazione e bonifica.
Giunti a questo punto, pare molto facile giungere alla
conclusione che avremmo una socializzazione delle perdite
ed una privatizzazione dei profitti. La vera domanda da
porsi, quindi, diventa: ne vale la pena?
La risposta è: dipende.
Nel senso che, per Alitalia, potremmo ritenere che la
risposta è affermativa considerando l’esigenza di avere
un vettore nazionale.
A me pare una considerazione non particolarmente

razionale, ma quella è mia
valutazione.
Per Ilva potremmo ipotizzare
che l’impatto sociale sui
territori interessati e quello sul
sistema produttivo del paese
sarebbero tali da consigliare ai
contribuenti italiani di bere
l’amaro calice e permettere alla
famiglia Mittal di fare soldi o
almeno non perderne, in Italia.
L’alternativa?
Nazionalizzare Ilva, nei limiti
del legalmente possibile nella
cornice europea.
Ma sapete che accadrebbe?
Che in quel caso la funzione
di utilità per Ilva diverrebbe
quasi certamente il livello
occupazionale, e con altrettanta
certezza finiremmo ad avere
perdite per miliardi di euro.
Quindi, per tirare le somme: se
saremo fortunati, proveremo a

separare la polpa dagli scarti, per l’ennesima volta. Si
tratta della logica del carciofo, con le spine sempre a
conficcarsi nel solito posto, quello usato dai contribuenti
italiani per sedersi.
Sempre sperando che la soluzione adottata non determini,
entro pochi anni, una reiterazione del problema.
Se invece decideremo che unica bussola deve essere il
livello di occupazione, prepariamoci ad una devastazione
finanziaria. Da una Bad Company all’altra, emerge il Bad
Country.
Comunque vada, possiamo dire che il famoso titolo
“pagherete caro, pagherete tutto”, non era riferito ai Mittal
bensì ai contribuenti italiani.

Ilva e Alitalia: il carciofo del Bad Country

*Economista
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di Fabio Scacciavillani

Una storica pubblicità degli
pneumatici Pirelli immortalava
Carl Lewis pronto ai blocchi
di partenza ai tempi in cui,
all’apice della carriera domi-
nava sui 100 e i 200 metri piani.
La foto ne inquadrava il corpo
di lato nella classica posizione
dello sprinter, i muscoli tesi,
sotto la pelle lucida color
ebano, lo sguardo intenso e
concentrato pronto a cogliere
il millisecondo dello sparo.

Ma l’attenzione del lettore veniva calamitata da un particolare
incongruo, urticante, fuori luogo. L’atleta non calzava le
scarpe da pista ipertecnologiche di qualche brand di punta,
bensì un paio di fiammanti scarpe da donna in vernice rossa
con vertiginosi tacchi a spillo. Lo slogan della pubblicità
diffondeva un impatto fulminante: “La potenza è niente
senza controllo”.
Il Carl Lewis ai blocchi di partenza dei 100 metri in tacco
12 è una straordinaria allegoria dell’Italia. Un’economia
ancora ricca e diversificata, con punte di eccellenza, un
capitale umano competitivo, una dotazione eccezionale di
patrimonio artistico e ambientale.
Invece i tacchi a spillo sono la giustizia farraginosa, la
pressione fiscale intollerabile, il groviglio inestricabile di
regole farneticanti di cui, la presenza invadente della
manomorta pubblica in settori chiave come le banche, il
trasporto, l’energia, una spesa pubblica fuori controllo,
l’università dominata da cordate baronali, un apparato
burocratico elefantiaco e si potrebbe continuare fino a
riempire un volume.
Nei bar, nei comizi, nei talk show, nei social e persino nelle
telefonate ai programmi radiofonici sembrerebbe un coro
unanime contro gli sprechi, contro la corruzione e imman-
cabilmente contro la casta. Solo che poi quando si passa ai
fatti la casta sono sempre gli altri, gli sprechi diventano
redistribuzione dei redditi a favore dei diseredati, la
corruzione è presunta fino al terzo grado di giudizio che
però grazie alla prescrizione non si celebra mai.
Arriva sempre una legione di difensori dello sfacelo nei
panni di sindacalisti irresponsabili, alti burocrati abbarbicati
ai privilegi, manager di aziende sussidiate da decenni,
amministratori delle municipalizzate, consulenti a peso
d’oro, avvocati dello stato, accademici che non hanno mai
fatto ricerca.
Ma se esiste un vastissimo blocco politico e sociale favo-
revole a sfilarsi i tacchi a spillo e indossare le scarpette
chiodate, perché non si riesce ad imprimere una sana spinta
alle riforme? Non ci si è riusciti nemmeno quando hanno
governato i tecnici che non dovevano la fatidica oncia di
carne alle clientele fameliche? In effetti molti di quelli che
speravano di polverizzare la foresta pietrificata degli interessi
parassitari avevano riposto la speranza in nel primo
Berlusconi (di cui tanti ancora sentono la nostalgia). Nel
programma del 1994 e nella retorica tribunizia aveva
cavalcato le istanze di cambiamento e acceso gli entusiasmi.

Poi ha messo il paese in mano ad una banda di socialisti da
Tremonti a Brunetta, da Frattini a Sacconi, isolando e
estromettendo i pochi che avevano le competenze e la voglia
di riformare il paese. Da un lato perché Berlusconi ha
mantenuto come obiettivo principale dell’azione di governo
i suoi interessi privati e giudiziari, un po’ perché da
inguaribile egocentrico narcisista non aveva alcuna voglia
di impegnarsi in battaglie impopolari.
Ora siamo in balia di una accozzaglia tanto incompetente
quanto parolaia, con pulsioni alla distruzione di ricchezza,
alla decrescita, alla nazionalizzazione dei carrozzoni,
all’uscita dall’euro. Si è operata una saldatura tra lo statalismo
di sinistra, la cialtroneria del parassitismo meridionale e il
peronismo di stampo leghista. L’elettorato che rifiuta queste
sirene non trova attualmente un’offerta politica seria e si
astiene lasciando sguarnite le difese contro l’assalto ai conti
pubblici e alle poche risorse che ancora producono le
superstiti imprese esportatrici del centro-Nord.
Esiste un’area oggi senza rappresentanza politica a cui
andrebbe proposta un patto federativo. Alcune decine di
personalità dell’area di centro dovrebbero fissare cinque,
massimo dieci punti comuni, sotto cui raccogliere le forze
oggi disperse e scoraggiate. E poi lanciare un invito
all’impegno politico a tutti coloro che si riconoscono in tali
principi, ad esempio disciplina fiscale, Europa unita, riforma
della giustizia con tempi certi per i processi (e vera
responsabilità per i giudici), limite in Costituzione al prelievo
fiscale, drastica riduzione delle tasse, spostamento delle
risorse pubbliche dai sussidi agli investimenti, certezza
della pena per i reati, gestione ferrea dell’immigrazione,
Università e ricerca strappate ai baroni, scuola pubblica in
competizione con quella privata, ecc.
Potrebbero aderire singoli cittadini, liste civiche, associazioni,
con il loro patrimonio di idee, di esperienze, ma senza
doversi fondere e perdere la loro specificità. In ogni città
si potrebbero unire quelle forze che sono numerose ma che
oggi sono disperse e senza collegamenti tra loro. L’obiettivo
sarebbe quello di creare un rassemblement delle migliori
energie che l’Italia esprime e cominciare a fare argine contro
la deriva populista e socialistoide che sta mettendo in
ginocchio il paese e distruggendo la ricchezza accumulata
con enormi sacrifici nel corso di due generazioni.
In buona sostanza, i privilegi stratificati, le sacche di
inefficienza, gli sprechi, le caste si possono combattere solo
se si offre una prospettiva concreta e i cittadini sentono di
poterne ricavare benefici immediati.
A un paese prostrato, in avanzato stato di desertificazione
economica e paralizzato da comprensibili paure per il futuro
bisogna fornire una prospettiva di svolta positiva, non di
sacrifici privi di un orizzonte entro il quale produrranno
frutti. Una strategia efficace di politica economica deve
concentrarsi all’inizio su tagli di sprechi che diano risparmi
immediati da distribuire prontamente nelle tasche dei
cittadini. Solo in questo modo si può coagulare il consenso
contro il partito della spesa che si perpetua attraverso la
corruzione su larga scala dell’elettorato peggiore.
E di conseguenza riuscire finalmente a scendere in pista
con calzature adeguate.

I tacchi a spillo di Carl Lewis
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di Giampiero Teodorani

Con quei gonzi dei cesenati,
di affari Crédit Agricole ne
ha fatti molti.
L'ultimo è stato siglato saba-
to 19 ottobre in presenza del
notaio fra il Sindaco, il Pre-
sidente della Fondazione
CRC ed il Responsabile del-
la direzione generale Roma-
gna di C.A.; con questo atto,
raccontato con molta enfasi
e con interviste propa-

gandistiche, l'Amministrazione Comunale ed i suoi
assessori dichiarano che “si tratta di una operazione
che porta Cesena dal passato al futuro, frutto di un
sapiente gioco di squadra tra pubblico e privato....” e
ancora che la Pinacoteca di Cesena “sarà sede di mostre
temporanee di ri-
chiamo nazionale”
facendo intendere
che ci sarà un col-
legamento con i
Musei del S. Do-
menico di Forlì ed
ancora che avremo
un direttore scien-
tifico (come in Ma-
latestiana?).
Credo che nessun
assessore, prima
d'ora, avesse osato
tanto; trasformare
cioè le criticità, i
limiti e le debolez-
ze di questa opera-
zione che vanno
dalla grave man-
canza di spazi alla
difficoltà dei colle-
gamenti verticali, in una narrazione fastosa che è
convinta di modificare la realtà con la propaganda.
Se nel passato aveva senso sistemare nel palazzo ex
OIR la galleria dei dipinti antichi della Cassa di
Risparmio di Cesena (circa 80 tele) oggi, in virtù di
un finanziamento ministeriale di 3 milioni di euro, a
cui ne vanno aggiunti altri 2.8 da parte del Comune,
come si fa a sostenere che quella sarà la Pinacoteca
Comunale?
Si risponde che i circa 300 dipinti del Comune saranno
esposti a rotazione. Benissimo, ma in attesa di roteare,
dove saranno conservati?
Abbiamo sostenuto da tempo che le due Pinacoteche

(di natura profondamente diversa fra loro) potevano
essere sistemate ed ampliate dove sono attualmente,
suggerendo le modalità e con costi nettamente inferiori.
Ci sono state due occasioni in cui questo disegno si
poteva realizzare: la prima, per la banca, con il
trasferimento della direzione e degli uffici ad essa
collegati nella nuova sede dell'ex Zuccherificio, la
seconda, per quanto riguarda quella comunale, con il
trasferimento dell'Istituto musicale Corelli a Palazzo
Nadiani. In entrambi i casi si erano rese disponibili
superfici ampie ed attigue per realizzare definitive
dignitose sistemazioni.
Nulla da fare, ai conducenti non si poteva parlare!
Soprattutto non sapevano ascoltare.
La ben nota mancanza di idee e di progettualità
dell'Amministrazione Comunale, da almeno 15 anni,
sul sistema museale cittadino e la caparbietà di alcuni

ci hanno portato alle decisioni odierne: prendere o
lasciare.
Giudizio finale: la Fondazione si toglie il peso di un
edificio per cui non avrebbe avuto i fondi per fare
neppure la manutenzione ordinaria, Crédit Agricole
con la cessione in comodato (non donazione!) dei
dipinti avrà a disposizioni l'intero edificio della ex
Cassa di Risparmio, compresi i locali della galleria
dei dipinti (senza vincoli e gravami) ed il Comune
dovrà fare finta di avere una nuova Pinacoteca,
investendo 5.8 milioni di soldi pubblici.
Neanche Dario Argento avrebbe potuto immaginare
una trama simile.

Pinacoteca Comunale: l'affare di Crédit Agricole
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di Orlando Piraccini

Sullo Zingarelli dicesi ipocrisia
quella certa “capacità di simu-
lare sentimenti e intenzioni lo-
devoli e moralmente buone, allo
scopo di ingannare qc. per ot-
tenerne la simpatia o i favori”.
Ecco, appunto. Al Palazzo ex
Oir dovrebbe nascere un bel
Museo dell’Ipocrisia. Vuol fare
sensazione Cesena, vuol com-
petere con le consorelle roma-
gnole museograficamente im-
pegnate, vuol finire sulle pa-
tinate pagine dei rotocalchi ar-

tistico-mondani? Questo è il museo che fa per lei. Altro che
Grande Pinacoteca in quel vecchio palazzo già sede della
Congregazione di Carità e poi degli uffici ospedalieri.
Alle pareti si vedrebbero ritratti di lor signori, i vecchi e i
nuovi sedicenti benefattori della cultura cittadina: quelli che
hanno scritto libri sulla città bella raccontando magnificenze
d’un centro storico salvato dal metodo della ricostruzione
filologica, mentre appena fuori porta accadeva di tutto,
saccheggi selvaggi di aree agricole divenute residenziali o,
ancor peggio, insediamenti commerciali (neppure il Cimitero,
come ben si sa, è uscito indenne dalla più bieca speculazione,
e più la stessa è stata la collina a fronte del piazzale dell’Abbazia
del Monte); quelli che continuano a parlare di città bella e
hanno inventato la più squallida scenografia per Piazza della
Libertà, o collocato una povera e derelitta scultura a far da
quarto lato alla Piazza del Popolo, o esaltato l’appartenenza
di Cesena al nuovo mondo tecnologico sottraendo uno storico
palazzo come quello Bufalini alla sua destinazione d’uso più
ovvia nel ricordo che dovrebbe rimanere perenne dell’illustre
medico; quelli che, appunto, mal trattando la casa bufaliniana,
continuano a far finta che quella in viale Carducci sia per
davvero la casa di Renato Serra, con quell’assurdo arredo
deciso da non si sa chi, con mobili da mercatino dell’usato e
quadri fuori datazione provenienti dalla Pinacoteca Comunale,
mentre ben si sa che è tra i libri della biblioteca comunale che
sta ancora nascosta l’anima del grande letterato; quelli che
recitano la litania di una Cesena dove ben si vive, aperta e
culturalmente vivace (e ne esaltano per questo il virtuoso gusto
mangereccio), dove nuovi ritrovi si aprono per l’apericena e
l’ happy hour e non c’è sussidio che si pensi per un giovane
che voglia aprire una bottega d’artigianato artistico; quelli che
hanno creato il San Biagio, che belli si son fatti promettendo
lo sviluppo di un vero e proprio polo delle arti visive e della
modernità e che ora sì dicono di dissentire con la scelta del
trasferimento del Centro Cinema nel grande barnum di Piazza
Bufalini, ma stando lì (mutando di continuo le tonalità del
rosso), a governare; quelli che hanno e continuano a parlar di
Malatestiana patrimonio dell’umanità e ne esaltano il pregio
mentre in realtà la vera e quasi unica eccellenza storica artistica
e architettonica cittadina rischia di naufragare all’interno di
un provincialissimo centro culturale polivalente “stile modello
emiliano anni settanta”, e senza una vera identità bibliotecaria,
addirittura priva di adeguati depositi librari; quelli che si fan
belli per un rifondato Museo Archeologico nel cuore mala-
testiano della stessa biblioteca addirittura solcato da saliscendi
tecnologicamente avanzati, senza ammettere che tale scelta
- che rischia come altre l’irreversibilità -  può rappresentare
la pietra tombale sulla nascita di quel Museo della Città con
il suo bellissimo progetto anni fa elaborato da uno come Pier

Giorgio Pasini che di musei s’intende; quelli che, secondo
loro, hanno proficuamente celebrato i cinquecento anni della
morte di Leonardo da Vinci, mentre chi mai s’è azzardato a
parlare come impegno primario per il presente di avviare un
piano di recupero e di valorizzazione turistico-culturale del
bene più prezioso che Cesena possiede legato appunto al nome
del Genio ed al suo celebre studio del 1502, ovvero il “giro”
delle mura cittadine.
E nella teoria dei ritratti di “quelli che”, eccoci ai fautori della
Grande Pinacoteca. Ma li vedete certi faccioni trionfanti, come
se per davvero avessero fatto una cosa grande per il bene
pubblico della città, come se fossero stati loro a dare a Cesena
lì, in quel luogo, il più grande museo, degno perfino (così
qualcuno ha detto) del San Domenico della consorella forlivese.
Forse ci hanno creduto, forse sono stati davvero convinti della
giustezza della loro azione benemerita e che per essa la città
si dovesse unire in un plauso collettivo?
E qui in effetti siamo al sublime. Nella galleria dell’ipocrisia
si vedono certi ritratti impossibili: quelli che per far fronte ai
problemi di bilancio della loro fondazione hanno donato un
palazzo all’amministrazione comunale prevedendone la
destinazione museale per la raccolta d’arte di proprietà del-
l’istituto di credito cittadino di riferimento; quelli che avendo
ottenuto un finanziamento statale comunque  vincolato ad un
analogo investimento comunale, si sono adoperati per
formalizzare un passaggio alla pubblica amministrazione non
certo di proprietà, ma di semplice concessione d’uso delle
opere d’arte da parte della nuova banca divenuta titolare della
raccolta; quelli che non si sa se si sono posti la questione se
fosse possibile finanziare con soldi pubblici un intervento di
ripristino architettonico finalizzato all’accoglienza di un bene
culturale privato, ma che hanno comunque riempito pagine di
giornali con i loro proclami sulla nascita d’una grande
pinacoteca, addirittura nominandola pinacoteca comunale,
data la pretesa d’inserire nel contesto espositivo il “meglio”
dell’esistente civica pinacoteca all’interno del San Biagio;
quelli che hanno perfino ipotizzato una presentazione “a
rotazione” delle opere di proprietà comunale, come se si
parlasse di scarpe o di mutande in una vetrina del centro
storico, senza ovviamente porsi le questioni primarie della
tutela e della conservazione; quelli che si son fatti belli senza
sapere, senza conoscere, senza aver un po’ studiato, senza
prima domandarsi se e come l’edificio fosse stato per davvero
idoneo ad ospitare una pinacoteca non semplicemente come
spazio espositivo, ma secondo i più aggiornati standard
museografici; e, per finire, quelli che, tra gli autorevoli esponenti
della cultura cittadina, hanno scelto di essere come sempre
compiacenti, perché mai morta è la regola del meglio stare
dalla parte del sicuro.
Noi siamo tra quelli che accenderanno sempre un cero ogni
volta che vedranno nascere un museo; piccolo o grande non
importa, basterà che palesemente risulti espressione di una
volontà autentica del fare “servizio pubblico”. Quella volontà
che il governo cittadino di Cesena sembra avere non da ora
drammaticamente smarrito, ma che la comunità più impegnata
sul fronte del sociale s’ostinerà, noi speriamo, sempre a
pretendere.
P.S. Cara Energie Nuove, questo è il mio ultimo intervento
sulle cose cesenati. Mi son reso conto che è arrivato il tempo
per ritirarmi dal lavoro di sempre, sul campo dell’arte e dei
beni culturali. Alla rivista l’augurio (che vale anche come
invito) di ospitare con sempre maggiore frequenza le opinioni
di giovani vogliosi di spendersi per la causa comune.

Il museo dell'ipocrisia
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di Daniele Vaienti

Le cause perse...

Tornare ancora sul tema della
“politica culturale” cesenate
può risultare frustrante per chi
scrive e stucchevole per i
volonterosi lettori e un filo di
ironia non salverà proba-
bilmente dal rischio di suscitare
commenti infastiditi e apparire
inguaribili rompiscatole. Del
resto non da oggi, per opera di
una nutrita (e inascoltata) com-
pagnia si susseguono interventi
sulle istituzioni culturali, sui
“contenitori” sulle collegate

scelte urbanistiche e così via.
Proviamo, ad offrire ancora qualche modesto spunto di
riflessione, correndo il rischio di essere considerati difensori
delle cause perse, secondo il celebre detto.
In buona compagnia, va detto, perché da piccole ricerche,
da vecchi libri, giornali e foto, tornano alla memoria lettere,
manifesti, saggi di persone che sarebbe bene non dimenticare
così, alla rinfusa, Cino Pedrelli, Renato Turci, Michele Mas-
sarelli, Andrea Emiliani Dario Sacchetti, Lorenzo Bertozzi
e Nello Vaienti, per tacere degli straordinari politici che
segnarono le Amministrazioni della Cesena uscita dalla
guerra.
Entrando in argomento, un accenno doveroso alla prima
delle mie cause perse, la Casa Bufalini. Il risultato
dell’intervento è sotto gli occhi di tutti: dell’abitazione dello
scienziato cesenate, costruita dal padre, anch’egli medico
nel XVIII secolo, cosa rimane? Infissi, scala, pavimenti,
solai, materiali, dettagli costruttivi che meritavano un
restauro conservativo scientifico (e non una ristrutturazione)
hanno avuto altro destino.
I resti dell’abside tardo-duecentesca sono o saranno....
caffetteria. Superfetazioni varie rimangono al loro posto.
Di riaprire l’abside su piazza Bufalini, a riproporre l’area
dell’antica San Francesco... neppure a parlarne. Niente
inserimento nel circuito delle Case Natali. Il Fondo Bufalini,
dono di Maurizio alla Città, esaltato nelle cronache, non
torna a casa ma langue nel deposito di Via Piave, simbolo
della dolorosa diaspora dalla serriana “casa dei libri”. Il
futuro?
Tracciato nel Piano Esecutivo di Gestione del Comune:
“...Il progetto di riqualificazione di Casa Bufalini acquisterà
nuova vita diventando un luogo di produzione culturale:
officina creativa, centro di formazione permanente per
professionisti e giovani creativi, incubatore innovativo per
la creazione di servizi integrati di promozione turistica,
spazio di aggregazione, luogo di informazione aperto alla
cittadinanza. La riqualificazione di Casa Bufalini oltre a
valorizzare il sito, innescherà una riattivazione di un pae-
saggio culturale più ampio, coinvolgendo tutto il com-plesso
circostante della Grande Malatestiana, promuovendo percorsi
culturali e creativi che possano generare nuove opportunità
di lavoro e nuove economie sul territorio. Obiettivo è quello
di attrarre nuovi flussi di visitatori, turisti, cittadini, studenti,
professionisti che potranno muoversi ed interagire all'interno
di uno spazio pubblico polifunzionale, interconnesso e
aperto...”. Chiaro, no?
In margine alle vicende della Grande Malatestiana, sempre

a proposito di cause perse:
1) nel progetto iniziale (quale lotto era?) si parlava di
recupero del seminterrato del vecchio Liceo Monti. La
destinazione ovvia e indovinata, con soluzione definitiva
del problema dei depositi (incluso l’affitto oneroso del
capannone) e del via vai a piedi o in bici per recuperare i
volumi richiesti, pioggia permettendo. Spazi disponibili
acquisendo il più antico Liceo della Provincia, trasferito
nel “Cubo”, alla Stazione: occasione della vita, per la
Malatestiana, per tenere in casa libri, giornali, fondi antichi,
fotografie, ecc.
Occasione persa, causa persa?
2) Perché trasferire la “Biblioteca dei Ragazzi Adamo Bet-
tini” (vogliamo almeno rimettere la targa con l’intitolazione
completa al suo posto?) dalla sede storica, nel Chiostro di
San Francesco? Meno libri, locali meno adatti, bimbi a
contatto con utenti adulti, magia del Chiostro finita. E,
ancora, ... meno libri.
3) Il Terzo lotto, non più legato alla Malatestiana, rimanda
all’incredibile “smantellamento” del Centro Cinema, anzi
dell’intero complesso del San Biagio nel quale è in stato
pre-agonico la Pinacoteca Comunale. In Malatestiana gli
uffici dell’Assessorato e una sala di proiezione da 50 posti.
La Biblioteca del Cinema?... Mettiamola nel deposito.
Come “causa persa” il San Biagio non scherza: nulla rimarrà
di quella straordinaria, quarantennale, esperienza che ha
fatto (e fa ancora) parlare di Cesena in tutto il mondo. Il
Chiostro c.d. delle Palme ne è un po’ il simbolo: in abban-
dono, rimane una targa con il vecchio elenco dei Musei.
L’ultimo è, addirittura, quello delle Miniere a proposito di
cause perse).
Bisognerebbe dire di altri progetti, cui Cesena rinuncia per
mancanza di fondi (e pensare a una programmazione
pluriennale? Rimini docet...): in particolare penso al Museo
della Città (vera causa persa), le cui sorti richiamano il
(poco) che resterà del Museo Archeologico (Giancarlo Su-
sini e Maria Grazia Maioli dicono qualcosa?) “ristrutturato”
in nome del mosaico della pantera/orsa. E al destino del
deposito a San Domenico, frutto del prezioso lavoro del
Gruppo Archeologico.
Per la “Pinacoteca a Palazzo O.I.R.” si rischia oggi l’im-
popolarità, ma che non possa essere “la” Grande Pinacoteca
è quasi superfluo dire. L’importante collezione acquisita
negli anni da Cassa di Risparmio e Fondazione, non stava
ottimamente nella sua collocazione attuale, a 50 metri dal
Palazzo OIR?
Opere che rimangono di proprietà dei privati, mentre
mancheranno spazi per ospitare anche la Pinacoteca
Comunale (tutta, non solo una scelta fior da fiore) e la parte
che merita il Novecento? E le opere in magazzini, depositi,
edifici pubblici? Altre cause perse?
Apre spiragli l’Assessore Carlo Verona ne “La Parola”:
- sfumata per ora l’ipotesi di poter disporre di un dirigente
specifico [in Malatestiana]
- la sezione Moderna [in Malatestiana] ha inglobato
impropriamente la Cineteca
- resta sacrificata la sezione a scaffali aperti
- trovo inappropriata la scelta del trasferimento del Centro
Cinema e ne auspico un ritorno alla sede originaria, il San
Biagio.
Che non siano tutte cause perse?
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di Andrea Daltri*

L’unicità e l’eccellenza della
Malatestiana sono un dato
acquisito, sul quale non è
necessario spendere parole.
Meno scontato è richiamare la
compresenza di funzioni e la
complessità dei servizi che
dentro la Malatestiana devono
trovare ospitalità, armonizzando
le diverse esigenze di un pub-
blico composito. Era questa la
sfida che il progetto della Gran-
de Malatestiana doveva affron-
tare, ridisegnandone gli spazi e

la struttura organizzativa. C’è riuscito? Solo in parte e in
misura non soddisfacente. Il risultato provvisorio, in attesa
del completamento del III lotto e dell’espletamento delle
procedure concorsuali per l’individuazione delle nuove figure
apicali, è il frutto tanto di condizionamenti oggettivi, di natura
edilizia e di carattere finanziario, quanto di deliberate scelte
gestionali.
Un progetto che si poneva un obiettivo così ambizioso avrebbe
dovuto fondarsi su un’idea forte che ne orientasse e
sostanziasse la realizzazione con decisioni conseguenti. La
latitanza o, più precisamente,
l’ondivaga ricerca di un tale pre-
supposto di riferimento mi sem-
bra innegabile ed è concreta-
mente riscontrabile nelle nume-
rose migrazioni interne delle rac-
colte e nei frequenti cambia-
menti, anche solo ipotizzati,
della destinazione d’uso dei
locali. Alla vigilia dell’inau-
gurazione, abbandonando al-
meno in parte la progettazione pregressa, si è prepotentemente
affermata una concezione, sintetizzabile nella formula “piazza
del sapere”, che individua nella biblioteca uno strumento di
welfare culturale e di coesione sociale. L’effetto immediato,
nel rapporto dialettico e preferibilmente bilanciato tra
valorizzazione del patrimonio e servizi all’utenza, è rico-
noscibile nella maggiore centralità assunta dai secondi, e
dallo spazio fisico a questi dedicati, a detrimento della prima.
Uno squilibrio che ha prodotto, proprio sul versante che si
intendeva privilegiare, l’evidente paradosso della diminuzione
delle raccolte librarie autonomamente fruibili dagli utenti a
fronte di un considerevole ampliamento dei locali.
La contrazione lineare dello scaffale aperto e la spesa sostenuta
per il mantenimento del magazzino esterno hanno conquistato
una giustificata visibilità nell’appassionato dibattito cittadino
sulla Malatestiana. Senza demonizzare il ricorso a strumenti
logistici talvolta obbligati, e semmai perseguendo l’obiettivo
di eliminare l’ipoteca di un costo improduttivo o perlomeno
di rendere più frequente il servizio di presa del materiale, la
situazione attuale si traduce in un duplice danno per l’utenza:
le risorse assorbite dall’onere dell’affitto sono colpevolmente
sottratte all’incremento degli acquisti e all’aggiornamento
delle raccolte, con il rischio conseguente di proporre un’offerta
libraria parziale o soggetta a una più o meno rapida
obsolescenza; la riduzione della possibilità di scorrere
direttamente gli scaffali impedisce a chi ricerca un volume

di usufruire, in termini di suggestioni di lettura, dell’effetto
moltiplicatore innescato dalla modalità di collocazione a
scaffale aperto.
Ancora meno giustificata, ma iscrivibile alla stessa filosofia
bibliotecaria, è stata la scelta di non assegnare alla Malatestiana
un proprio direttore e di affidarne il governo al dirigente di
settore. Una scelta che oltre a contraddire l’assunto della
specificità patrimoniale della Malatestiana ne riduceva
totalmente i margini di autonomia alla luce anche del parallelo
scioglimento dell’istituzione. Il nuovo modello gestionale è
stato completato dall’insediamento di un comitato scientifico
che a motivo della sua stessa composizione, la presenza tra
i membri del sindaco o di un suo delegato (in concreto
l’assessore), si è configurato agli occhi degli osservatori
come una sorta di organismo collaterale all’amministrazione
comunale con specifici compiti di programmazione culturale
e di controllo sull’utilizzo dei locali che erodevano lo spazio
nel frattempo conquistato o rivendicato dalle associazioni
culturali o da altri attori privati.
Con l’insediamento della nuova giunta municipale il quadro
sembra destinato a mutare. All’interno di una strategia ancora
nebulosa l’unico elemento certo è quello che sarà ripristinata
la figura del direttore, o più precisamente che sarà creata ex
novo quella del direttore scientifico. Un attributo che intende

richiamare la necessità di rilan-
ciare gli investimenti sul ver-
sante della conoscenza e della
valorizzazione del patrimonio
della Malatestiana, in prece-
denza sacrificato sull’altare del
welfare, ma che di fatto prelude
a una diminutio delle prerogative
del ruolo. L’organizzazione dei
servizi e la gestione del perso-
nale e delle risorse finanziarie

restano infatti in capo al dirigente di settore, prefigurando
già dall’attivazione della parallela procedura selettiva una
diarchia amministrativa che nasce sbilanciata gerarchicamente
per il mancato riconoscimento della qualifica dirigenziale al
direttore scientifico.
Se a tutti gli effetti si preannuncia quindi un direttore
dimezzato o perlomeno in mezzadria, la riconfermata
subordinazione della Malatestiana alla burocrazia comunale
chiude definitivamente la partita della possibile restaurazione
di una gestione autonoma, invocata dai nostalgici della
stagione dell’istituzione. Rimane invece tuttora ignota la
sorte del comitato scientifico, formalmente ancora in carica.
Alcuni segnali sembrano tuttavia suggerire l’ipotesi di una
sua sopravvivenza in “sinergia con amministrazione e
associazioni”, a indicare – in nome della difesa dei beni
comuni – una direzione che privilegia la dottrina della
sussidiarietà all’autonoma elaborazione di una proposta
culturale. Non manca, a completare il quadro sotto il profilo
finanziario, l’invocazione del salvifico ricorso ai fondi europei
e agli sponsor locali. Quella che continua a latitare è una
strategia complessiva che individui obiettivi, contenuti e
priorità. Occorre pertanto confidare nelle virtù divinatorie
delle commissioni selezionatrici: in fondo la Malatestiana è
una storia di libri ma soprattutto di uomini.

*Ex presidente del Comitato scientifico della
Biblioteca Malatestiana

Vicende nel circondario della Biblioteca Malatestiana
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di Pierluigi Bazzocchi

Da quando mi occupo di
turismo prima come dipen-
dente del comune di Cesena e
ora come libero professionista
ma anche e soprattutto come
console regionale dell’Emilia-
Romagna del Touring Club
Italiano, mi viene posta spesso
la stessa domanda: ma per il
comune di Cesena quello turi-
stico può essere (o diventare)
un comparto economico im-
portante? Ho sempre risposto
affermativamente aggiungendo

però due fondamentali specificazioni. La prima è che sarebbe
possibile (e anche auspicabile) solo se si verificasse su
questa risposta affermativa una convergenza di diverse
volontà: politica, imprenditoriale e anche sociale. La seconda,
altrettanto fondamentale, è che questa possibilissima offerta
turistica coinvolga un territorio quanto più ampio possibile,
quanto meno comprensoriale ma meglio ancora se più vasto
cioè romagnolo per intenderci. Per scendere ancor più nel
dettaglio è inevitabile ripetere che di turismo si parla solo
quando si fa riferimento almeno ad
una notte di pernottamento mentre
nel caso di visita di una giornata o
di poche ore si tratta appunto solo
di visita e quindi di visitatori e non
turisti. È una distinzione che in-
fluisce in modo determinante nel-
l’attribuzione di contributi e quindi
molto importante anche per questo.
Credo che nessuno possa nutrire
dubbi sul potenziale valore del
“patrimonio turistico” di Cesena: la Rocca, gli edifici di
Culto, con la cattedrale, la chiese del Suffragio, di S.
Agostino, di S. Cristina e la quadreria di S. Domenico ma
soprattutto l’Abbazia di S. Maria del Monte con la sua
collezione di ex voto, un unicum forse in Europa e, per
raggiungerla, l’affascinante via delle Scalette e la biblioteca
Malatestiana, patrimonio dell’Unesco, come straordinario
traino. Diverso però è il valore culturale, storico, artistico
di un sito da quello turistico, il primo necessità soprattutto
di manutenzione, cura e studio mentre il secondo implica
un impegno nella accessibilità, nella accoglienza e nella
promozione. Certo tutto ha un costo ma un’importante
valorizzazione turistica può e deve arrivare all’autosufficienza
economica sia attraverso gli introiti propri come i biglietti
d’ingresso (argomento però che necessiterebbe di un ulteriore
approfondimento) sia per l’indotto: book shop, gadget e
altri servizi che potrebbero arricchire l’offerta. Tutto ciò mi
porta a concludere che l’offerta turistica di Cesena non
esiste, ignorata o, peggio, guardata con sospetto. La maggior
parte dei siti indicati hanno orari e giornate di visita (quando
le hanno) diverse fra di loro, la loro gestione non tiene quasi
in alcun conto la valorizzazione turistica, la promozione
sembra fermarsi alla comunicazione locale che al massimo
può generare visitatori ma mai turisti. Insomma chi capita
a Cesena con qualche interesse a scoprirne il valore culturale,

artistico, storico e architettonico si ferma al massimo una
giornata e chi è a Cesena per altri motivi non viene stimolato
a fermarsi di più per scoprirne il grande valore turistico.
Certo va anche detto che una scoperta “turistica di Cesena”
(cioè non approfondita oltre l’emozione di vedere e capire
meglio) non può durare un intero fine settimana. In uno
spazio temporale brevissimo, però, da Cesena si raggiunge
Sarsina o Longiano o ancora Monteleone o i tanti borghi
raccolti in un territorio, in fin dei conti, piccolo che rac-
contano storie e mostrano tesori d’incomparabile valore e
bellezza, dove si mangia bene e in modo diversissimo fra
monti e mare. La decisione dell’Amministrazione Comunale
cesenate di affidare all’Unione dei Comuni la gestione
turistica del territorio sembra andare nella giusta direzione
ma…ci sono all’interno dell’Unione dei Comuni le risorse
umane ed economiche indispensabili per valorizzare la
purtroppo solo potenziale offerta turistica di ogni realtà
comunale compresa quella cesenate? Esiste all’interno
dell’Unione dei Comuni la sufficiente autorevolezza che
consenta di lavorare ad un progetto condiviso oppure ogni
Comune continuerà a gestire autonomamente il poco o il
molto dell’offerta turistica del proprio piccolo feudo con
il solo piccolo vantaggio dei Comuni che un’offerta turistica

radicata ce l’hanno già lasciando
agli altri le briciole e condizionan-
doli alla inevitabile scelta di lasciar
perdere ogni velleità in campo tu-
ristico? Se così, come temo, non è,
la cessione all’ Unione dei Comuni
della gestione del comparto turistico,
non accompagnata da una chiara
declinazione da parte del comune
di Cesena degli obiettivi da raggiun-
gere e almeno un’indicazione delle

risorse da utilizzare, appare una rinuncia di Cesena al suo
ruolo di capoluogo e un definitivo addio ad ogni velleità
di diventare metà turistica di valore come il suo patrimonio
storico, culturale, artistico consentirebbe ampiamente ma,
lo ripeto, solo se inserito nel contesto più ampio, quanto
meno comprensoriale.
Il “prodotto” turismo a Cesena esiste ed è importante ma
come l’oro di una miniera, è necessario estrarlo e lavorarlo
se rimane in miniera non vale nulla. Estrarlo significa
andare oltre il magna magna delle pur lodevoli, in qualche
caso, manifestazioni enogastronomiche che non sempre
rendono quanto consumano del bene pubblico. Significa,
per fare altri esempi, orientare la scelta della direzione
della biblioteca malatestiana in senso manageriale lasciando
quello scientifico agli esperti e agli studiosi dando loro il
giusto spazio e le necessarie risorse umane ed economiche.
Significa dare una sola gestione decisionale ai vari
allestimenti museali della città. Significa attivare protocolli
d’intesa con gli altri soggetti che non siano il Comune
proprietari di eccellenze turistiche come, innanzitutto, i
luoghi di culto.
Significa infine, ma soprattutto, coinvolgere gli operatori
economici del settore: i titolari di strutture ricettive, i ri-
storatori, i commercianti e artigiani, motivandoli ma anche
affidandosi alla loro esperienza.

Turismo all’Unione dei Comuni: sì, ma…
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di Massimo Cicognani*

“Non saprei, perché c’è l’uni-
versità a Cesena?”. Con queste
parole il benzinaio rispose alla
domanda nel titolo a Dario Maio
che si era fermato per fare il pieno
ed un test sulla conoscenza del-
l’avvenuto insediamento uni-
versitario.
Il professor Maio ovviamente
conosceva la strada: era il primo
presidente del Polo Scientifico e
Didattico di Cesena, costituitosi
nel 2001 dodici anni dopo l’aper-
tura nel novembre 1989 del primo
corso di laurea in “Scienze del-

l’Informazione a Indirizzo Applicativo”, Informatica per inten-
derci. Oggi la probabilità di ottenere una risposta diversa è alta.
Il primo edificio del nuovo campus è ben visibile, per estensione
in metri quadri ha come unico rivale in città il complesso del-
l’Abbazia di Santa Maria del Monte. Inoltre, come hanno riportato
tutti i mezzi d’informazione, nella sua aula magna si è tenuta lo
scorso 15 novembre la prima storica inaugurazione dell’anno
accademico fuori da Bologna dopo 931 anni di storia dell’ateneo.
Scopo di questo intervento è di riassumere in breve la storia
dell’arrivo a Cesena dell’Alma Mater Studiorum – Università
di Bologna, la situazione attuale e le prospettive future.
La questione del ritorno dell’università a Cesena, mai com-
pletamente sopita dopo la chiusura nel novembre (sempre lo
stesso mese in tutti gli eventi storici dell’università a Cesena!)
del 1800 da parte di Napoleone dello Studio di Cesena, riemerge
con forza negli anni 70 del secolo scorso. Le cause sono
l’istituzione delle Regioni, la possibilità di aprire in esse nuove
università data dalla legge n. 382 del 1980, l’aumento del livello
di istruzione con conseguente aumento di iscritti romagnoli
all’Università di Bologna che vuole avviare, come altri atenei
nel paese, un processo di “decongestionamento”.
La valutazione da fare è su una università nuova ed indipendente
o sull’apertura in Romagna di sedi distaccate di Bologna. La
scelta, oggi possiamo definirla lungimirante, cade nel 1989 sulla
seconda possibilità.
Molti sono gli attori, accademici e sul territorio. Per ricordarli
tutti si correrebbe il rischio imperdonabile di tralasciarne alcuni
fondamentali. Sul versante accademico per quanto concerne
Cesena, una menzione doverosa va fatta per i professori Sergio
Focardi e Ilio Galligani, rispettivamente preside della Facoltà
di Scienze e fondatore del corso di laurea in Scienze dell’Infor-
mazione. Lato territorio, Giobbe Gentili per Cesena e Leonardo
Melandri per tutta la Romagna hanno contribuito a far superare
le divisioni politiche e di campanile fino a far comprendere in
maniera unanime il valore strategico dell’università.
Le risorse economiche messe in campo dagli enti locali sono
state integrate all’inizio in maniera importante a Cesena dalla
Cassa di Risparmio e dalla relativa Fondazione sotto la presidenza
con visione di futuro di Davide Trevisani e sono poi confluite
con maggior flusso a regime nell’Ente di Sostegno per l’università
a Forlì e Cesena, Ser.In.Ar.
Al primo corso di laurea in Informatica si aggiungono Psicologia,
Scienze e Tecnologie Alimentari, Architettura, Ingegneria,
Acquacoltura nella sede di Cesenatico.
Lo sviluppo dell’insediamento attraversa fasi alterne soprattutto
nella gestione più o meno autonoma rispetto alla sede centrale
fino al ritorno alla vocazione caratteristica di ciascuno dei
Campus romagnoli.
Quella prevalente a Cesena è tecnico-scientifica pur mantenendo
livelli di eccellenza in altri contesti.
Attualmente sono attivi nel nostro Campus negli ambiti sopra
menzionati 7 corsi di laurea (tre anni), 9 corsi di laurea magistrale

(due anni), 1 laurea magistrale a ciclo unico (cinque anni).
Gli studenti iscritti sono poco meno di 4800, il personale tra
docenti, ricercatori, tecnici ed amministrativi ammonta a 350
unità. Il budget annuo supera i 70 milioni di euro.
La qualità della didattica e della ricerca scientifica qui condotte
sono di alto, molto alto, livello riconosciuto in ambito inter-
nazionale. Se poi si considera tutto l’insediamento romagnolo
i numeri sono: oltre 20000 studenti, 1500 unità di personale,
300 milioni di budget annuo. Si tratta di una università “medio-
grande”, termine tecnico nella classificazione nazionale degli
atenei. Solo un terzo delle università italiane ha numeri maggiori.
Questa fotografia è alla base della dichiarazione del Magnifico
Rettore Francesco Ubertini durante l’inaugurazione dell’anno
accademico a Cesena: “oggi possiamo dire che l’Alma Mater
è l’Università della Romagna”.
L’aver portato qua questa cerimonia di alto valore simbolico è
in realtà il riconoscimento della qualità di cosa si è realizzato.
Il sottoscritto ha immediatamente rilanciato nel suo discorso di
chiusura: “cambiamone allora il nome in Alma Mater Studiorum
– Università di Bologna e della Romagna”, chiosando scher-
zosamente “lo spazio per l’aggiunta sulla facciata c’è”.
Al di là delle battute, quello che si è realizzato in trent’anni con
la scelta di articolarsi in multi-campus non è l’apertura di sedi
decentrate, è come dico spesso ultimamente un vero e proprio
ateneo regionale.
In questo la Romagna ha mutato l’Università di Bologna che di
converso ha reso le città romagnole città universitarie con la
constatazione che il percorso di crescita di un territorio è in-
scindibile dalla conoscenza.
Prima di parlare degli sviluppi futuri e dei punti critici su cui
intervenire, conviene ricordare il contesto storico e dare un’oc-
chiata ad operazioni di decongestionamento messe in atto da
altri atenei in tempi simili. In questi trent’anni, l’università
pubblica già sotto finanziata, ha visto tagliare il proprio fondo
di funzionamento del 15%. L’obiettivo del 40% di laureati nella
popolazione giovanile è stato raggiunto in Europa ma non in
Italia ferma al 30% ed al penultimo posto. Molte sedi decentrate
sono state chiuse per mancanza di prospettive e le poche rimaste
aperte non sono di livello comparabile. Possiamo dire senza
troppa enfasi che qui si è realizzato qualcosa di unico. Le
prospettive di breve e medio termine del Campus di Cesena so-
no buone, in un ateneo che quest’anno registra una crescita
record del 10% di immatricolazioni la nostra sede è quella con
tasso di crescita maggiore. Dopo l’inaugurazione del nuovo
edificio che ospita i corsi di Ingegneria, Scienze Informatiche
ed Architettura, è in avanzata fase di realizzazione lo studentato
e sta per partire la gara per la costruzione della nuova sede di
Psicologia. In pochi anni vedrà il completamento un intervento
del valore di 50 milioni di euro di soldi pubblici.
Si è fatto qualcosa di importante ma si può e si deve fare meglio.
Bisogna aumentare i servizi agli studenti, bisogna interagire
maggiormente con il territorio a livello sociale ed economico
affinché l’innovazione che si studia e si crea venga maggiormente
riversata localmente. In questa direzione va la recente creazione
del Distretto Informatico Romagnolo, un incubatore relazionale
dove aziende ed università si incontrano.
Nel medio e lungo termine si devono cogliere le occasioni di
sviluppo che certamente porterà il progetto Romagna Salute con
l’arrivo nella nostra regione dei corsi di Medicina e la
realizzazione del “Policlinico della Romagna”. Un progetto che
ricorda quello iniziale di trent’anni fa anche nel superamento di
divisioni politiche e di campanile nell’interesse dell’intera
comunità. Per l’importanza che riveste ci auguriamo che abbia
pari successo, anche nel nostro Campus dove risiedono tutte le
competenze tecnico-scientifiche per lo sviluppo della “Medicina
4.0”.

*Presidente del Campus di Cesena

Scusi, per l’università?
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di Mattia Altini* - Fabio Falcini*

Incidenza, mortalità,
sopravvivenza. Sono
questi i tre grandi assi
che gli studi epidemio-
logici utilizzano per
collocare una popola-
zione e il suo territorio
in quella che potrem-
mo immaginarci come
una grande rappresen-
tazione dell’evoluzione
del panorama sanitario.
Per questo, un testo

come “I tumori maligni in Romagna” curato dal Prof. Dino
Amadori, prodotto grazie al contributo dell’Istituto
Oncologico Romagnolo (IOR) dall’Unità di Epidemiologia
e Registro Tumori della Romagna e da alcuni professionisti
dell’Istituto Tumori della Romagna IRST IRCCS sotto la
direzione del dr. Fabio Falcini, ha un valore che travalica
gli aspetti prettamente scientifici. Il testo, per la capacità
di fotografare l’evoluzione delle prin-
cipali neoplasie nei territori di
Cesena, Forlì, Ravenna e Rimini nel
trentennio 1986-2015, si pone quale
strumento imprescindibile per la
comprensione degli impatti effettivi
dei percorsi diagnostici e terapeutici.
Uno strumento di conoscenza del
fenomeno cancro in tutte le sue
dimensioni, necessario ai decisori
istituzionali e a coloro che devono
pianificare gli interventi sanitari per
far sì che questi siano basati esclu-
sivamente sui reali bisogni delle po-
polazioni, senza possibilità di spazio
per interferenze, interessi di parte,
emotività. Quali, dunque, i dati
salienti? A livello di dati generali,
cresce l’incidenza (il numero di casi di diagnosi) ma ancora
di più è crescente il numero di persone che riescono a so-
pravvivere e a farlo per lunghi periodi. Un dato che premia
l’efficacia complessiva del sistema di prevenzione (impres-
sionante come i dati in calo sulle neoplasie affrontate dai
tre screening attivi in Emilia-Romagna, siano sovrapponibili
con l’avvio delle campagne), diagnosi e terapia attivo sul
territorio, oltre ad una maggiore consapevolezza dei cittadini
riguardo ai più corretti stili di vita.
Le motivazioni del calo non sono, infatti, riconducibili ad
una sola causa né sono le stesse per i singoli tumori. Per
alcuni tumori il dato è imputabile a diagnosi sempre più
precoci e a trattamenti più efficaci (tumore alla mammella),
altri, ad importanti sviluppi terapeutici (leucemie, linfomi),
alcuni ad interventi di prevenzione primaria che hanno
inciso sul numero di persone ammalatesi (tumore al polmone
negli uomini). Paradigmatici i numeri delle due principali
neoplasie: mammella per le donne, prostata per gli uomini.
Nel tumore al seno – ci si aspetta che il numero di donne
cui verrà diagnosticata questa patologia sia, nel 2020, di 1
donna ogni 7 – la sopravvivenza oltre i 5 anni, ha toccato

percentuali impensabili fino a qualche decennio fa, oltre
il 90%; per la prostata è quasi il 92% (qui l’attesa è di 1
uomo ogni 8).
Pur restando valori oltre la media nazionale, si è registrato
anche il netto miglioramento dei dati del tumore allo
stomaco, neoplasia che contraddistingueva in maniera
negativa la Romagna, dovuta a stili di vita alimentari
scorretti e all’approvvigionamento idrico da fonti artesiane
cariche di sostanze di derivazione agricola (nitriti). Pur con
le differenze territoriali (Ravenna meno afflitta rispetto alle
altre aree) negli ultimi 30 anni, incidenza e mortalità sono
crollate del 70%. Sulla base degli andamenti complessivi
è possibile stimare che il numero di nuove diagnosi
oncologiche del 2020 saranno circa 8.000 (4.105 uomini,
3.732 donne) con prevalenza di tumori alla mammella (il
14,2% del totale), polmone (11,9%) e colon-retto (10,9%).
Complessivamente – un dato che è equiparabile a quello
dell’Italia – il rischio per un residente in Romagna di
ammalarsi di tumore nell’arco della vita (0-84 anni) è di
un caso ogni 2 uomini e uno ogni 3 per le donne.

Il valore del lavoro svolto dai Registri
Tumore trova ulteriore conferma
nell’impatto che le informazioni
raccolte, elaborate e messe a dispo-
sizione della comunità hanno a
servizio della programmazione sa-
nitaria e della sanità pubblica. In tal
senso, anche in Italia - in IRST in
particolare, in virtù delle enormi
potenzialità offerte dall’essere Istituto
di ricovero e cura a carattere scien-
tifico - gli ultimi anni hanno visto
una crescita prepotente della cultura
dell’analisi, grazie ad esperienze
capaci mettere in collegamento più
banche dati, più fonti d’informazione
sulla salute (cartelle cliniche infor-
matizzate, flussi amministrativi), le

condizioni socioeconomiche e quelle previdenziali dei
cittadini.
Si tratta di esperienze di outcome research (ricerche di
esito) che si muovono in un terreno di conoscenza che vede
confrontarsi l’ambito di direzione sanitaria con quello
scientifico, con il solo obiettivo di offrire una risposta più
efficace e sempre più di valore alle richieste di cura dei
cittadini in termini di tempi di risposta (liste di attesa),
risultati attesi, benessere, diminuzione delle disparità tra
territori, economicità.
Dallo studio e analisi dei dati epidemiologici non emergono
però solo indicazioni per una migliore programmazione,
ma anche linee per definire e promuovere buone pratiche
per il miglioramento della qualità della vita.
Diventa, così, esemplare lo studio avviato da Romagna
Acque e Registro Tumori della Romagna sull’evoluzione
dell’incidenza tumorale in relazione alla qualità delle risorse
idriche, segnatamente all’utilizzo delle acque pure e privi
di residui, provenienti dall’invaso di Ridracoli.

Dai dati, la forza per una cura migliore

*Direttore Registro Tumori della Romagna
*Direttore Sanitario IRST IRCCS
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di Claudio Vicini*

Nell’autunno del 2016 Denis
Ugolini mi chiese di scrivere
due cartelle sulla situazione
della sanità romagnola
dell’epoca, in pieno fermento
progettuale ed in cammino
verso nuove rimodulazioni.
Colpevolmente mi attardai e
Denis non ebbe purtroppo il
tempo di leggere la mia bozza,
che rimase infine incompiuta.
Le nuove opportunità che mi

sono state offerte mi consentono di onorare seppure con
molto ritardo un impegno preso e disatteso. Se si realizzerà
l’ipotesi di entrare a far parte della lista civica del Presidente
Stefano Bonaccini si concretizzerà un impegno civile verso
il quale Denis mi aveva sempre spronato.  Ho ripensato
molto in questi giorni a Denis ed alle sue riflessioni, alle
sue analisi, alle nostre interminabili discussioni, ed ho
ripreso in mano la bozza. Ed ho ritrovato spunti che, manco
a dirlo, non hanno perso di attualità. Prima fra tutte la
creazione di una aggregazione sanitaria romagnola
bilanciata ed efficiente, oltre che di dimensioni congrue
alle finalità che si prefigge.
Si era molto parlato di una opportunità dimensionale Forlì-
Cesena in antitesi ad una grande rete pan-romagnola. Gli
piaceva quando gli raccontavo di Toronto, in Canada, la
capitale dell’Ontario, con i suoi 3.100.000 abitanti ( circa
il doppio della Romagna) ed i suoi 630 km2 del tutto
cittadini, un decimo dei  rurali 6380 km2 della Romagna.
Gli raccontavo la mia esperienza tra i 4 maggiori Ospedali
della grande città che si integravano in maniera per me
allora incredibile, centralizzando le vocazioni più impe-
gnative, costose e ultra specialistiche e distribuendo le
funzioni basiche con criteri di prossimità. Un bel modello
che stiamo cercando di riprodurre anche qui e che gli
sarebbe piaciuto vedere e commentare con noi. La nostra
viabilità supera di gran lunga in efficienza la caotica
viscosità della metropoli di Toronto. L’autostrada collega
tre dei maggiori nosocomi, baricentrico il laboratorio analisi
tra i più avanzati ed efficienti in Italia, baricentrico l’hub
dei traumi. L’elisoccorso attraversa tutto il territorio in
una manciata di secondi.  Magnifico davvero. Declinata
la vocazione chirurgica oncologica di Forlì, quella Pediatrica
di Rimini, il Polo traumatologico di Cesena, in fase di
definizione le future definitive prerogative di Ravenna,
area con potenzialità straordinarie. Senza trascurare l’IRST
di Meldola, gioiello assistenziale e di ricerca incastonato
al centro del territorio. All’epoca era ancora larvale l’idea
di un nuovo polo ospedaliero a Cesena.
Rispetto agli altri corrispondenti capoluoghi di provincia
la logistica del Bufalini soffre ora una operatività clau-
strofobica ed in parte disarticolata nelle diverse sezioni.
Assolutamente indifferibile una nuova sede più congrua
e recettiva, come è stata poi di fatto concepita e sarà
realizzata in futuro, si auspica prossimo. La massa critica

di oltre 18.000 operatori sanitari ed amministrativi da
gestire crea una sfida ciclopica per chi ne ha la respon-
sabilità. Due altri aspetti non facilmente misurabili e
rappresentabili sono patrimonio del nostro territorio. La
tradizione culturale e scientifica: Giambattista Morgagni
e Gerolamo Mercuriale, Evangelista Torricelli e Carlo
Matteucci, Gregorio Ricci Curbastro e Maurizio Bufalini,
Carlo Matteucci e tutti gli altri protagonisti della scienza
romagnola, in molti casi della medicina. Poi il cosiddetto
“Fattore R”, o fattore Romagna, quel fenomeno di fertilità
ideativa e realizzativa, di sana pragmaticità ed operosità
che rende il nostro territorio un fenomeno positivo non
solo a livello nazionale, ma europeo e mondiale. Quindi
tutto a posto, siamo al top, possiamo inserire il pilota au-
tomatico e vivere di rendita? Sono certo che a tale proposito
con lo spirito pungente che lo caratterizzava, Denis non
ci avrebbe risparmiato spunti di critica, sempre costruttiva,
talvolta sorniona, spesso appassionata e veemente.  Con
una analisi top-down ci avrebbe chiesto in primo luogo se
la Direzione sia davvero capace ed imparziale, se la catena
di comando sia ben selezionata, distribuita e legittimata a
tutti i livelli di responsabilità, se gli operatori sanitari
medici, infermieristici e tecnici davvero si integrano in
una attività veramente cooperativa e non competitiva tra
loro. Se i Sindaci siano coinvolti nelle scelte strategiche
e le condividano costruttivamente tra loro senza litigare.
Se poi il sottile disagio che trasuda in una ampia fetta dei
dipendenti sia solo super-fatica da adattamento alle nuove
inedite condizioni (ansia da cambiamento) o nasconda
invece altre matrici più profonde meritevoli di analisi e
correttivi.
Mi avrebbe certamente incalzato sulla futura visione del-
l’organizzazione sanitaria romagnola, senza dimenticare
il punto più caldo di questo momento: l’Università. Delle
quattro università dell’Emilia Romagna, nessuna ha sede
in Romagna, ma tutte in Emilia dove sono state fondate
molti anni orsono. UNIBO ha tradizionalmente in Romagna
sedi distaccate: solo per ricordarne alcune per Facoltà di
Agraria a Cesena, per la Facoltà Di Architettura sempre
a Cesena, Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali a
Ravenna; Facoltà di Economia a Forlì, Facoltà di Economia
a Rimini, Facoltà di Ingegneria a Cesena, Facoltà di In-
gegneria a Forlì, Facoltà di Psicologia a Cesena. Bologna
e Ferrara hanno poi le cosiddette reti formative, già da
tempo operative per differenti Scuole di Specializzazione
della Facoltà di Medicina e Chirurgia nei maggiori
nosocomi romagnoli. Ma è sicuramente tempo di finalizzare
una reale sede organica degli insediamenti didattici in
Medicina e Chirurgia nel nostro territorio. Su questo punto
Denis sarebbe veemente e non farebbe sconti a nessuno.
Dove si fa didattica e ricerca si cura meglio, questo è un
assioma abusato ma mai smentito, ed a tutti noi sta a cuore
la qualità delle cure per i nostri concittadini. Dobbiamo
trovare la quadra, e trovarla in fretta.

*Direttore Dipartimento Chirurgie
Specialistiche ASL della Romagna
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di Luca Bettini*

*Presidente Rete PMI  Romagna

diventa fondamentale trovare un modo per distinguersi
dai propri concorrenti puntando sulla qualità,
l’innovazione, la sostenibilità, la distintività delle
proprie produzioni, che passa attraverso la
valorizzazione del nostro saper fare, della nostra
tradizione manifatturiera, delle nostre competenze, del
valore aggiunto del nostro territorio, delle filiere che
qui abbiamo creato e che non dobbiamo disperdere.

E’ dunque indispensabile per lo sviluppo del territorio
fare sistema ad ogni livello: economico, finanziario,
sociale e ambientale, così come è fondamentale che le
imprese facciano rete fra loro. Per questo è importante
il network, per questo sempre più spesso oggi si parla
di economia delle relazioni, quelle buone, sane, che
favoriscono la conoscenza fra imprenditori, lo scambio
di esperienze, la diffusione delle best practice, la
condivisione di progetti e la diffusione di nuove
opportunità di business.
Un network imprenditoriale che deve essere capace di
esprimere idee, proposte, progettualità e che deve avere
consapevolezza di essere inserito in un contesto sociale
e territoriale, anch’esso fatto di relazioni che
coinvolgono il sistema politico-istituzionale, ma anche
tutti gli attori che possono fornire un contributo alla
crescita e allo sviluppo.

La situazione economica
nazionale, che sempre più
affonda nella burocrazia e
in sterili dibattiti politici e
quella internazionale, che è
alle prese con dazi, tassi,
rating, spread e accresciuti
rischi-paese appare sempre
più - a noi imprenditori -,
una corsa ad ostacoli. Per
restare competitivi in un

mondo che appare sempre più teso a costruire muri
piuttosto che ponti è fondamentale il confronto e
l’alleanza fra imprenditori, che insieme possono
affrontare problemi vecchi e nuovi e continuare a
percorrere la via dello sviluppo.
E non conta essere grandi, medi o piccoli, ma essere
credibili, perchè che si tratti di economie, imprese o
associazioni, fondamentale è la reputazione, che non
è una questione dimensionale, ma etica e culturale.
Credibilità e competitività sono infatti due elementi
imprescindibili non solo per un Paese, ma anche per
le Imprese e per le Associazioni.

Oggi, in qualunque ambito è fondamentale guadagnarsi
la fiducia, che non è per nulla scontata e che è altrettanto
fondamentale mantenere inalterata nel tempo.
Dunque, per rilanciare significativamente la crescita
del Paese occorre lavorare su due leve che si chiamano
credibilità nell’affrontare e risolvere i problemi atavici
che ci assillano da decenni senza soluzione di continuità
e competitività nell’attuare interventi tangibili di riforma
e di riorganizzazione, che rendano attrattivo il nostro
Paese e proficuo investirci: è fondamentale creare un
contesto favorevole alle imprese che generi opportunità
non di semplice lavoro, ma di “buon lavoro”, perché
è solo sulla buona impresa e sul buon lavoro che si
fonda lo sviluppo economico di un territorio e di una
nazione.
Uno dei problemi principali delle imprese oggi è quello
di avere a che fare con competitor sempre più capaci
di offrire prodotti o servizi simili ai propri, spesso ad
un prezzo significativamente più basso, per questo

Per crescere occorre oggi
innovare nella sostenibilita’,

 fare squadra e lavorare insieme
 per lo sviluppo del territorio.

Innovare per crescere

Le imprese devono cambiare
 il modo di fare business e

non possono contare solo sulle
 forze del singolo, per progredire

 occorre agire in network.
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di Roberto Graziani*

La Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Cesena ha una storia
antica, in quanto “continuazione
ideale” - come recita il suo statuto
- della Cassa di Risparmio di
Cesena, fondata nel 1841 da 105
persone.
Nella prima metà dell’ottocento
Cesena era una cittadina immersa
nella provincia dello stato Pon-
tificio. L’economia era povera
e arcaica, basata soprattutto sul-
l’agricoltura, su qualche modesta
forma di artigianato, sui com-

merci legati ai prodotti della terra e all’allevamento del bestiame.
In questo contesto provinciale, povero di stimoli e contatti cul-
turali e politici, un nucleo di personaggi locali assunse l’iniziativa
di creare, senza alcun vantaggio economico personale, ma, si
direbbe oggi, per spirito civico, o anche per sana emulazione
di quanto già avveniva in molte altre aree del centro nord, un
istituto bancario con tre scopi fondamentali: educare al risparmio,
erogare piccolo credito, utilizzare gli utili per rafforzare il
patrimonio e fare “beneficenza“.
Ai soci promotori si unirono poi altre persone sensibili al
progetto, che in poco tempo diede vita a una Cassa di Risparmio
di natura assembleare, ossia dotata di un organismo composto
da soci provenienti dalla società civile, in questo differenziandosi
dalle casse di risparmio in cui i poteri - approvazione del
bilancio, nomina degli amministratori, ecc. - erano esercitati
direttamente da alcune istituzioni locali - civili e religiose - che
ne avevano promosso la costituzione.
In un avviso a stampa del 1841, datato 22 dicembre, i cesenati
potevano leggere: "Col principiare del nuovo anno 1842, lo
stabilimento della Cassa di Risparmio, situato nel piano terra
del palazzo del Signor Duca Torlonia già Braschi, sarà aperto
al pubblico".
Così venne resa pubblica la notizia che anche a Cesena era stata
fondata una Cassa di Risparmio, riconosciuta dal governo
pontificio il 18 maggio 1841.
Anche Cesena partecipò così a quel grande fenomeno destinato
a creare, con le casse di risparmio, una fitta rete di banche locali,
legate allo sviluppo economico e sociale del proprio territorio
e in buona parte attrici di questo sviluppo.
Non è questa la sede per ripercorrere la complessa storia della
Cassa cesenate, che si intreccia profondamente con quella del
Territorio di riferimento, fino al ruolo rivestito nel miracolo
economico del secondo dopoguerra.
Nel 1991, in attuazione della riforma organica del settore
bancario pubblico, sono sorte due distinte entità, la Banca
commerciale e la Fondazione con finalità sociali.
Quindi la Fondazione Cassa di Risparmio di Cesena, che ha
iniziato a operare come tale all’inizio del 1992, è portatrice di
questo originario patrimonio ideale, e ciò a maggior ragione
dopo che la Cassa S.p.A., a seguito della criticità emerse nel
2016, è stata incorporata nel Crédit Agricole e non esiste più
come realtà autonoma e come marchio.
Le vicende più recenti della Banca hanno provocato anche un
forte ridimensionamento delle disponibilità economiche della
Fondazione; il suo patrimonio era in larga parte investito in
azioni della Cassa S.p.A. e ne ha subìto il deprezzamento
provocato dalle pesanti perdite di bilancio e dal conseguente
aumento del capitale sociale sottoscritto dal Fondo Interbancario
di Tutela dei Depositi, che è stato la premessa alla cessione del
controllo della Cassa a Crédit Agricole (cui è seguita
l’incorporazione).

Oggi il patrimonio della Fondazione ammonta a circa 17 milioni
di euro (a fronte degli oltre 120 milioni di qualche anno addietro),
di cui poco più di 7 milioni rappresentano la liquidità riveniente
dalla cessione a Crèdit Agricole, perfezionata poco prima della
fusione, dell’intero portafoglio di azioni Cassa Cesena S.p.A.
(la Fondazione era stata esclusa dalla possibilità di partecipare
all’Offerta Pubblica di Acquisto di azioni della Cassa di
Risparmio di Cesena che Crédit Agricole aveva promosso nella
primavera del 2018).
I ricavi della Fondazione e le disponibilità destinate all’attività
istituzionale (ossia al sostegno finanziario di iniziative proprie
o di terzi) si sono conseguentemente ridotti: sia il preconsuntivo
del 2019 sia il bilancio preventivo 2020 prevedono la destinazione
a questi scopo di circa 160.000 euro. Nel contempo le spese
amministrative sono state compresse al minimo indispensabile
per assicurare l’operatività della struttura amministrativa, con
la riduzione del personale e altre misure di contenimento dei
costi, come l’azzeramento dei compensi e dei gettoni di presenza
agli amministratori e ai componenti l’Organo di indirizzo.
Questo, in sintesi, è il quadro nel quale sono entrati in carica
gli Amministratori e il Presidente nominati nel maggio scorso.
Partendo da questo contesto oggettivo sono state individuate
alcune linee comportamentali ritenute necessarie per fare sì che
la Fondazione si rivitalizzi e riprenda sul Territorio, con assai
meno risorse finanziarie rispetto al passato ma con molto
entusiasmo e spirito creativo, un ruolo consono al suo essere
la continuazione della Cassa di Risparmio sorta nella prima
metà dell’800 e quindi coerente con il suo patrimonio genetico
fatto di attenzione alle esigenze sociali e allo sviluppo economico
e culturale del Territorio Cesenate (nel quale rientrano, per
statuto, anche 14 Comuni della valle del Savio, del mare,
dell’area del Rubicone).
In primo luogo è stata prestata attenzione alla composizione
degli organi di governo della Fondazione, con tre obiettivi: rin-
novamento graduale dei componenti per dare nuova linfa alle
capacità propositive e valutative delle persone; progressivo
ringiovanimento anche anagrafico, con un ricambio generazionale
utile per affrontare impegni e problematiche con maggiore dina-
mismo e apertura alle novità; più ampia e costante partecipazione
all’attività sociale da parte sia di coloro che fanno parte degli
organi della Fondazione (Consiglio di Amministrazione e
Consiglio Generale) sia di esponenti esterni, per favorire il mas-
simo contributo di idee e di proposte. L’attuale Consiglio di
Amministrazione, di cui fa parte anche il Presidente della
Fondazione, è composto da sette persone (numero così diminuito,
rispetto ai nove precedenti, in applicazione dello statuto
modificato nel 2016), di cui cinque di prima nomina e due con
un solo mandato alle spalle.
Gli amministratori in carica sono portatori di professionalità,
esperienze e competenze ampiamente diversificate, in grado
quindi di affrontare con cognizione di causa gli aspetti più
rilevanti della vita della Fondazione (esigenze del Territorio,
attività istituzionale, rapporti con i terzi, modalità di impiego
delle risorse patrimoniali, problematiche fiscali e legali,
organizzazione e amministrazione dell’Ente).
Sono infatti presenti due imprenditori, un dirigente scolastico,
un manager pubblico, un avvocato, un commercialista, un
dirigente bancario. Sia nel Consiglio di Amministrazione sia
nel Collegio dei Revisori dei Conti è stata assicurata la presenza
del genere femminile, come prevedono lo statuto e il Protocollo
d’intesa sottoscritto nel 2015 dall’Acri, associazione di categoria
che agiva in rappresentanza di pressoché tutte le fondazioni
bancarie, e il MEF, Ministero dell’Economia e della Finanza.
Il maggiore coinvolgimento della “società civile” è stato
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raggiunto con la ricostituzione delle commissioni consultive,
dopo anni di sospensione nei quali la vita della Fondazione è
stata monopolizzata dalle vicende legate alla crisi della Cassa
S.p.A.
Sono state istituite quattro Commissioni consultive: Educazione,
istruzione e formazione, ricerca scientifica e tecnologica;  arte,
attività e beni culturali; salute pubblica, medicina preventiva
e riabilitativa, assistenza agli anziani; volontariato, filantropia
e beneficenza; sviluppo locale, edilizia popolare locale, attività
sportiva.
Ogni commissione è composta da otto membri, provenienti sia
dagli organi sociali della Fondazione (Assemblea, Consiglio
Generale, Consiglio di Amministrazione) sia dall’esterno, con
differenze di genere e di provenienza territoriale.
Per valorizzare le competenze e l’indipendenza di giudizio la
presidenza delle commissioni è stata affidata alle persone che
non ricoprono ruoli all’interno della Fondazione.
Le Commissioni sono chiamate a svolgere un ruolo rilevante
quali luogo di discussione, di esame delle richieste di sostegno
finanziario, di formulazione di proposte, e anche di indi-
viduazione di nuove forme di intervento sul Territorio.
In forza della loro composizione variegata in termini di cono-
scenze ed esperienze dei componenti, le Commissioni potranno
contribuire efficacemente a conciliare la contenuta disponibilità
di risorse con l’obiettivo di realizzare comunque iniziative che
rappresentino un valore aggiunto per la collettività, in
applicazione dei principi di sussidiarietà, di perseguimento
dell’utilità sociale, di promozione dello sviluppo economico
locale.
È di grande rilievo anche il secondo fronte su cui la nuova
Presidenza sta agendo con molta determinazione, ossia la cura
delle relazioni e della collaborazione con gli interlocutori terzi
o, come si dice con un termine usato e abusato, con i propri
stakeholder.
Fra questi si ricordano, in particolare, Crédit Agricole, il Comune
di Cesena, le altre Fondazioni che operano localmente.
Quanto ai legami con il primo di essi, anche per superare
definitivamente il trauma dell’incorporazione della Cassa di
Risparmio, sono stati ulteriormente rafforzati con esiti importanti
per il Territorio, perché è stato confermato per il 2019 il budget
di 400.000 euro che già nel 2018 Crédit Agricole aveva messo
a disposizione per sostenere economicamente iniziative e progetti
meritevoli nei settori del “sociale” e delle “attività culturali”.
L’individuazione di queste iniziative e progetti è demandata
alla Fondazione in forza della sua profonda conoscenza del
Territorio e poi condivisa con Crédit Agricole, cui va dato atto
di prestare grande attenzione ai giudizi della Fondazione, in
uno spirito di proficua collaborazione. Sulla scorta delle prime,
positive esperienze che hanno consentito di finanziare diversi
progetti e iniziative importanti, permarrà l’attenzione per questo
rapporto, peraltro facilitato da interlocutori sensibili all’ascolto
e alle indicazioni della Fondazione.
Si deve considerare, inoltre, che Crédit Agricole è subentrato
alla Cassa di Risparmio in tutti i rapporti che quest’ultima in-
tratteneva con imprese, famiglie, professionisti, in termini sia
di finanziamenti sia di raccolta del risparmio, detenendo la
maggiore quota di mercato locale.
Anche per questo, si avverte con forza il dovere di mantenere
un rapporto di collaborazione, di confronto e di dialogo con la
Banca che ad essa è succeduta, nel perseguimento dello scopo
statutario di “promozione dello sviluppo economico del
territorio”.
Il tradizionale rapporto di collaborazione con il Comune di
Cesena è stato recentemente rafforzato dalla stipula dell’atto di
donazione di Palazzo OIR da parte della Fondazione, cui seguirà

nei prossimi anni un intenso dialogo finalizzato alla creazione
della Pinacoteca della Città cui saranno apportati i dipinti antichi
della Fondazione e di Crédit Agricole, attualmente facenti parte
della Galleria ospitata nella sede storica dell’ex Cassa di
Risparmio, e di una selezione di opere di proprietà del Comune.
Si tratta di un progetto di grande rilievo destinato a incidere
positivamente sulla Città sotto più profili. Sul piano culturale
i dipinti antichi saranno ulteriormente valorizzati dalla bellezza
del Palazzo in cui verranno ospitati; l’apertura al pubblico della
Pinacoteca contribuirà a dare ulteriore impulso alla rivi-
talizzazione di Piazza della Libertà e al ritorno di esercizi com-
merciali.
Non mancheranno altri momenti importanti di confronto, come
la possibilità di accorpare la Biblioteca giuridico economica
“Giovanni Ghirotti” alla Biblioteca Malatestiana.
È noto che operano localmente altre due importanti Fondazioni,
Romagna Solidale Onlus e Fruttadoro Orogel (FOR), con una
mission simile a quella della Fondazione Cassa di Risparmio,
soprattutto per quanto concerne gli interventi nel sociale, nel
volontariato, nell’assistenza alle fasce più deboli della popo-
lazione.
In una situazione di contenute risorse economiche proprie, la
Fondazione ha accentuato i rapporti di collaborazione con queste
due Fondazioni, per raggiungere una maggiore massa critica in
termini di risorse umane e di volumi finanziari dedicati a
iniziative concordate. È una strategia già fatta propria e attuata
dal precedente Consiglio di Amministrazione, che sarà perseguita
e accentuata convintamente anche dai nuovi organi della
Fondazione.
Infine la nuova governance è fortemente impegnata nella migliore
allocazione delle risorse liquide per conciliare doverosi criteri
di prudenza e di salvaguardia del patrimonio con l’esigenza di
ottenere quei ricavi finanziari senza i quali la Fondazione sarebbe
destinata a languire.
Sinora sono stati raggiunti risultati decisamente positivi anche
se, ovviamente, rapportati a un patrimonio contenuto.
Occorre realisticamente archiviare ogni recriminazione sui fatti
che hanno portato alla situazione attuale e il rimpianto verso
un passato che non tornerà più, e guardare con positività, soltanto
al futuro.
La responsabilità di ridare vigore all’attività della Fondazione
comporta un impegno non indifferente ma doveroso per chi
abbia assunto la funzione civile di amministrarla; chi mi ha
preceduto, nella Presidenza e nel Consiglio di Amministrazione,
ha proposto con forza di mantenere in vita la Fondazione esclu-
dendo ipotesi estreme di fusione con altre realtà o, addirittura,
di liquidazione dell’ente ventilate nell’«ora più buia», ricevendo
peraltro il consenso incondizionato prima dell’Organo di indirizzo
e poi dell’Assemblea dei soci.
Le Fondazioni, come ha affermato la Corte Costituzionale nel
2003 in esito a un lungo contenzioso che aveva interessato il
mondo delle fondazioni di origine bancaria, sono “soggetti
privati appartenenti all’ordinamento civile”; sono sottoposte al
controllo pubblico sulla legittimità dei loro atti ma hanno piena
autonomia, statutaria e gestionale; non sono di proprietà pubblica
né di privati (è noto che i soci, da sempre, non hanno alcun di-
ritto sul patrimonio e sulle rendite della Fondazione).
Il patrimonio - economico e culturale - della Fondazione
appartiene, quanto meno sul piano morale, alla comunità di
riferimento.
Una fondazione che sia un cardine importante di coesione
sociale indipendente dalla politica ma in grande collaborazione
con le istituzioni che governano i territori. Questo è il mio
obiettivo.

Fondazione Cassa di Risparmio di Cesena
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di Gianluca Battistini

La riforma urbanistica regionale
di cui abbiamo accennato la
genesi su queste pagine nell’aprile
2017, è stata approvata in via
definitiva con la legge regionale
Nr. 24 del 21.12.2017. Il nuovo
strumento di governo del ter-
ritorio è denominato PUG, acro-
nimo di Piano Urbanistico Gene-
rale, imperniato sul documento
per la “Strategia per la qualità
urbana ed ecologico ambientale”
(art. 34), che dovrà contenere gli
indirizzi per la trasformazione

della città esistente, nell’ottica della limitazione massima al
consumo di nuovo territorio, con l’obiettivo di innalzare la qua-
lità dell’ambiente urbano promuovendo riuso, rigenerazione,
sostituzione (demolizione e ricostruzione) e addensamento dei
tessuti edilizi.
La fase transitoria impone entro il 2020 a tutti Comuni (o Unioni
dei Comuni) la costituzione dell’Ufficio di Piano e l’avvio della
redazione del nuovo piano urbanistico generale, da formalizzare
con appositi atti. Al 1 gennaio 2023 è invece fissata la scadenza
per la conclusione dell’iter di approvazione del nuovo piano e,
in caso di inadempienza, è sancita la decadenza delle previsioni
urbanistiche in espansione previste dai vecchi piani regolatori,
fatti salvi gli interventi aventi caratteristiche di rigenerazione
urbana.
I diversi piani attuativi in corso di validità avranno pertanto un
termine perentorio per l’attuazione e, per assicurarne l’avvio e
il completamento, viene esclusa dalla normativa la proroga delle
convenzioni non attivate in questo frangente. La fase istruttoria
del PUG garantisce comunque la possibilità per l’amministrazione
di tramutare in interventi diretti o accordi operativi i diversi
piani attuativi attuati parzialmente o comunque ritenuti strategici.
Il nuovo procedimento dell’accordo operativo, che si conclude
con la convenzione urbanistica è di immediata attuazione e
prevede diversi livelli di progettazione (urbanistica e di dettaglio)
nonché un piano economico-finanziario e di fattibilità del-
l’intervento.
Nel corso degli ultimi mesi le amministrazioni comunali hanno
dato il via ad alcuni adempimenti obbligatori; Cesena e Montiano
redigeranno il Piano in forma associata, in tal senso hanno
avviato la costituzione dell’ufficio di piano. Dato che la situazione
dell’Unione dei Comuni della Valle del Savio risulta frammentata,
ad esempio Sarsina non ha conferito la competenza in materia
urbanistica, non sarà possibile redigere un Piano per l’intera
Valle del Savio, anche perché Cesena e Montiano sono dotate
di PRG redatto ai sensi della vecchia LR. 47/1978, mentre per
gli altri comuni è in vigore il Piano Strutturale, redatto ai sensi
della LR. 20/2000.
La costituzione del nuovo Ufficio di Piano, ai sensi della nuova
normativa, è avvenuta integrando il personale dipendente degli
uffici comunali con alcune nuove figure specialistiche, individuate
tramite appositi bandi: un esperto in materia paesaggistica, un
esperto in estimo ed economia territoriale, un esperto in materia
ambientale, un esperto in materia legale in ambito urbanistico
e, infine, una figura di garanzia per la comunicazione e la
partecipazione.
L’ufficio di piano, grazie alle nuove professionalità individuate,
sarà chiamato nel breve termine non solo alla redazione del
“quadro conoscitivo” aggiornato, propedeutico alle prime
valutazioni in merito a carenze infrastrutturali e dei servizi, ma
anche ad attivare procedure partecipative e di coinvolgimento
della realtà locale, per una verifica complessiva delle opportunità

di intervento che favoriscano il riuso e inneschino processi di
rigenerazione urbana, con meccanismi virtuosi per la
riappropriazione dell’ambiente urbano da parte di residenti,
imprese e associazioni.
La riforma intrapresa impone un radicale cambiamento di
approccio al tema dello sviluppo urbano. Dai vecchi Piani
Regolatori concepiti per governare trasformazioni mediante
normative, zonizzazioni e regolamenti puntuali, si passa oggi
ad una visione “binaria” del territorio: urbanizzato e non
urbanizzato; territorio costruito e pertanto modificabile, territorio
non costruito e pertanto da salvaguardare. Per entrambe le
categorie e, laddove possibile, l’ambiente costruito o meno,
sarà da valorizzare e migliorare nei sui aspetti paesaggistici e
ambientali.
La nuova legge urbanistica, infatti, riducendo drasticamente la
possibilità di intervento sui suoli non edificati, obbliga ad
operare in maniera preponderante e radicale sui tessuti edilizi,
anche su quelli più recenti, riutilizzando e rigenerando ambiti
urbani in declino, migliorando le dotazioni tecnologiche e
incrementando la resilienza degli edifici e dei quartieri. Come
già previsto con la LR. 20/2000 la nuova norma impone per il
nuovo piano comunale la previsione e realizzazione di edilizia
residenziale sociale (ERS), in quota non inferiore al 20% delle
nuove realizzazioni a destinazione residenziale.
Per il centro storico risultano ampiamente confermate le politiche
di salvaguardia e riqualificazione, impostate fin dalla LR.
47/1978, da implementare anche attraverso nuove forme di
sostegno alle attività commerciali e artigianali di servizio. Un
approccio analogo dovrà essere adottato allo scopo di mantenere
nelle periferie e nei diversi insediamenti delle frazioni, dotazioni
capaci di creare “attrazione” nei centri minori, nell’ottica della
qualificazione dei servizi diffusi sul territorio, in stretta relazione
con la mobilità, le sue nuove forme, e la riallocazione di servizi
pubblici diffusi. La recente deliberazione regionale (DAL
186/2018) che ha aggiornato le modalità di calcolo degli oneri
di urbanizzazione e del contributo sul costo di costruzione,
favorisce in numerosi casi i cambi delle destinazioni d’uso di
immobili posti nel territorio urbanizzato, da destinare ad esempio
a artigianato di servizio o pubblico esercizio.
Il territorio rurale di Cesena, caratterizzato nelle due entità
principali della pianura e della collina, vedrà confermate le
tutele paesaggistico/ambientali attualmente vigenti, oltre alle
limitazioni di intervento sul patrimonio edilizio avente valore
storico testimoniale, ancorché passibile di verifiche puntuali
sulla effettiva permanenza dei vincoli tipologici a distanza di
alcuni decenni dalle prime rilevazioni. Importanti possibilità di
intervento si aprono invece per il recupero/riuso di fabbricati
non più funzionali all’attività agricola o avicola, prevedendo
la possibilità di riconoscere incentivi premianti per le
delocalizzazioni che favoriscono il recupero e la continuità dei
suoli agricoli. Nuove costruzioni saranno possibili solo per
motivate esigenze delle attività agricole, qualora non sussistano
alternative di recupero dell’esistente, e limitando al massimo
lo sprawling insediativo.
Oltre alla novità dei processi partecipati - con procedimenti
innovativi di pubblicità e trasparenza - per i cittadini, le
associazioni, le imprese e tutti i portatori di interessi su specifici
ambiti o argomenti, la nuova legge promuove e favorisce il
ricorso agli strumenti del concorso di idee e del concorso di
progettazione  (art. 17). A tal fine, sono previste specifiche
modalità incentivanti, da attuare sia nella fase di elaborazione
degli indirizzi strategici del PUG che, successivamente, nella
elaborazione di progetti di riuso, anche temporaneo, e nella fase
progettuale per accordi operativi privati, nell’ottica di elevare
la qualità degli interventi e dell’ambiente urbano.

PUG: dalle “regole” alle “strategie”
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di Augusto Patrignani*

Le nostre città, i nostri Comu-
ni comprensoriali e provin-
ciali, hanno la necessità di
essere rilanciati attraverso una
più massiccia presenza di
attività commerciali, turisti-
che e di terziario e secondo
Confcommercio la problema-
tica deve essere affrontata con
una correzione delle politiche
urbanistiche che parta da
interventi di rigenerazione

urbana resi possibili dal pubblico con il coinvolgimento
delle forze private. Confcommercio caldeggia in tal senso
percorsi che valorizzino la presenza delle attività
economiche ed il terziario di mercato quali componenti
fondanti del rilancio socio-economico delle città.
A tal fine, nel 2015, è stato sottoscritto da Confcommercio
nazionale un protocollo d'intesa con l'associazione
nazionale comuni italiani che ha prodotto l'adesione di
numerose città, di diversa grandezza demografica e
localizzazione geografica, che hanno inteso intraprendere
questo percorso sperimentale. Il
Laboratorio sperimentale nazio-
nale di Rigenerazione Urbana si
prefigge di rigenerare le città,
incidendo sugli strumenti urba-
nistici e sulle norme; introdurre
misure di fiscalità di vantaggio;
costituire partenariati per la
redazione di progetti a valere
sulle risorse nazionali o europee;
formare professionalità in grado
di gestire i processi partecipati di rigenerazione urbana.
Alla luce di queste considerazioni Confcommercio
cesenate rilancia il proprio appello a sindaci e ammi-
nistrazioni comunali a porre in agenda la priorità della
rigenerazione urbana negli interventi di rilancio delle
loro città.
C'è un'emergenza economica sociale nei nostri comuni,
quella non solo della salvaguardia della rete distributiva,
ma della sua implementazione anche per favorire luoghi
di incontro e di socialità in ambiti urbani che hanno
necessità di essere sostenuti. Il rilancio della rete di-
stributiva, la tenuta e l’ammodernamento del commercio
non sono questioni di bottega che riguardano solo gli
imprenditori del settore e le organizzazioni di categoria.
Sono un problema delle nostre città, delle comunità e
della politica, perché luoghi di vita spenti se non smorti,
con le serrande abbassate, peggiorano la qualità della
vita urbana di tutti noi.
A queste considerazioni, se ne aggiungono altre che
riguardano l'aspetto estetico delle nostre città, in cui
edifici abbandonati e dismessi costituiscono un vulnus,
una ferita all'immagine e al decoro urbano.

Per tutte queste ragioni, Confcommercio cesenate è
pertanto impegnata a studiare nuovi percorsi per rilanciare
la vitalità delle nostre città, dai centri storici alla periferia,
partendo da un principio cardine, secondo quanto
affermano gli stessi urbanisti di vaglia, quello di rigenerare
edifici e spazi urbani, appunto.
Rigenerare vuol dire utilizzare l’esistente dandogli nuovo
valore.
Utilizzare gli edifici a disposizione allo scopo di alimentare
la vitalità e la fruibilità dei luoghi urbani. Alcuni esempi
li abbiamo già fatti in passato, come emblematici del
processo di rigenerazione urbana da attuare, a partire dal
porto canale di Cesenatico, il centro storico di Cesena
autentico gioiello, ma anche tante altre aree urbane dei
nostri comuni hanno palazzi, immobili spazi che si
prestano ad essere rigenerati come ad esempio l’ area ex
Sacta di Gambettola, che rende perfettamente il concetto
e il cui recupero potrebbe far decollare il cuore urbano
di quel comune, ma potremmo aggiungere tante altre
situazioni da sbloccare.
In questi palazzi si potrebbero insediare attività com-
merciali anche di più ampie dimensioni, negozi di grandi

firme che hanno bisogno di spazi
estesi.
Ma le attuali norme urbanistiche,
affermano i tecnici, non lo con-
sentono.
Vi sono tanti, troppi vincoli e a
essere penalizzate sono prima di
tutto le città stesse che potrebbero
godere di una ben più ampia e
variegata gamma merceologica.
A nostro avviso le regole urba-

nistiche debbono essere funzionali agli obiettivi da
perseguire, e non viceversa, e quindi serve più snellezza
burocratica e regolamentare, che non significa certo
selvaggia deregulation, ma norme più compatibili a
favorire l'utilizzo dei contenitori da rilanciare.
Confcommercio chiede dunque a sindaci e ammi-
nistrazioni comunali di creare un terreno più favorevole
alla rigenerazione per favorire la vitalità del commercio
e della città, e anche la bellezza dei nostri centri storici.
La politica deve prendere in mano le redini della situazione
e consentire ai privati di muoversi e agire.
La parola d'ordine deve essere rigenerare, non ingabbiare
e bloccare, altrimenti lo sviluppo urbano, commerciale
ed economico resterà imbrigliato nelle maglie di
regolamenti astrusi.
Confcommercio, in fin dei conti, sollecita a realizzare
un'urbanistica dal volto umano per far diventare le città
più belle e vissute.
Ciò che la buona politica dovrebbe sempre mettere ai
primi posti  dell'agenda.

*Presidente Confcommercio cesenate

Urbanistica dal volto umano per rigenerare le città
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Le regole debbono favorire
l'obiettivo di recuperare edifici e
spazi per rilanciare commercio e

terziario nelle nostre città.
Devono essere funzionali agli

obiettivi da perseguire
e non viceversa



di Franco Pedrelli

Col Natale alle porte, e lumi-
narie accese, ai cesenati è
giunta la strenna del bilancio
preventivo 2020.
Il rilievo maggiore di spesa
sono le scuole materne gratuite
(non le paritarie private), ma
con pasti a pagamento, il che
chiarisce, e riduce, il tanto
declamato impegno durante la
campagna elettorale.
contro, per compensare ab-

bondantemente le uscite si è pensato di far leva su tre
pilastri di entrata: incremento di 2,1 milioni di euro delle
multe; aumento dei canoni di locazione, che in bilancio
preventivo sono riportati per circa 150 mila euro; recupero
dell’evasione in senso lato, dove i 35 milioni di euro di
insoluti si paragonano alla caccia al bisonte nelle sterminate
praterie del Far West.
Dunque il pezzo grosso delle entrate è il quasi raddoppio
delle multe, grazie ai famigerati T-Red, che dovrebbero
contribuire per 1,5 milioni di euro, il restante con lo Scout
Speed, fratello dello Scout Street, questo ultimo però da
anni impiegato per poche centinaia di multe (troppo potente,
potrebbe fare sorgere malumori).
La logica di fare cassa attraverso il ricorso alle multe del
Codice della Strada è storia vecchia, ha attratto non pochi
enti, poi giunti al disastro finanziario grazie al fatto che
meno della metà delle somme vengono incassate ancora
oggi, per cui nel 2015 lo Stato ha pensato bene di limitarne
la loro messa a bilancio, tramite la creazione del Fondo
Crediti di Dubbia Esigibilità in cui vengono sterilizzati gli
effetti negativi. Cesena sta migliorando nella sua percentuale
di incassato, rimangono pur tuttavia più di 14 milioni di
euro di insoluti. Da rilevare inoltre la mancanza delle 17
mila multe per eccesso di velocità che rilevava il Tutor
della secante, dal 2016 obbligatoriamente dismesso: sarà
il quotidiano terreno di caccia dello Scout Speed?
Fatti i conti della serva, 1,5 milioni di euro da T-Red
significano 11-12 mila multe da attraversamento col rosso,
media tra l’infrazione piena da 163 euro e quella scontata
se pagata entro pochi giorni. Un servizio giornalistico
locale ha paragonato le previsioni di Cesena con le realtà
da T-Red di Forlì e Rimini: i conti non tornano, la risposta
dell’Assessore alla Sicurezza Ferrini un po’ improvvisata,
se i cesenati non passeranno col rosso tanto meglio. Il
Comune sarà il primo ad essere contento e farà comunque
quadrare i conti".  Lo stesso Ferrini giustifica la scelta con
la classica foglia di fico affermando "Non c'è volontà di
fare cassa ma di aumentare la sicurezza stradale, le istanze
arrivano proprio dai cittadini che segnalano comportamenti
pericolosi come l'eccesso di velocità e il passaggio con il
rosso“.
Siamo quindi ad una scelta obbligata per le segnalazioni

dei cittadini: già, perché nel 2018, ultimo anno di cui
disponiamo i dati, le multe elevate al semaforo sono state
in tutto 37: di certo non sono stati gli agenti ad accorgersi
del pericolo ai nostri incroci.
Gli stessi agenti, che poco si vedono agli incroci ad elevare
le infrazioni, hanno trovato però il tempo di appostarsi in
borghese negli stessi, affermazioni fatte dall’Assessore al
Bilancio in sede di commissione, per censirne il tasso di
infrazione, da cui l’ipotesi di installare i T-Red in tre degli
incroci più meritevoli.
Pochi agenti, la sicurezza prima di tutto, è giusto che paghi
chi vìola le leggi, e altre considerazioni pro giro di vite
alle infrazioni al codice della strada è quel che si è rilevato
nella piazza virtuale, confondendo la pagliuzza con la
trave. Già, perché quelle 11-12 mila multe si sommeranno
alle altre circa 30 mila, del totale odierno di 37 mila, che
oggi interessano il centro cittadino per violazione dei varchi
rilevati da Icarus e per la sosta. In pratica il centro cittadino
oggi è l’equivalente di una grande tonnara, in cui non ci
si chiedono i motivi per i quali i cittadini siano così contenti
nel contribuire alle casse comunali, si attendono i novelli
tonni per la mattanza.
Ora vi si aggiungono i T-Red, confermando, dalle infrazioni
elevate, il modello della sicurezza stradale incentrata sul
centro cittadino soltanto, lasciando le altre centinaia di
chilometri della rete viaria del territorio oggetto di qualche
lasco controllo con Velo OK. È una scelta precisa, dove
la Polizia Locale svolge la propria attività per lo più da
remoto grazie alla tecnologia, evitando il più possibile il
contatto diretto con l’utente stradale, grazie anche
all’impiego sul campo degli ausiliari, che però rilevano
solamente i tempi scaduti delle soste negli stalli (poco
meno di 10 mila, il 27%).
Conclusione, da un lato fa tristezza seguire le audizioni
annuali di un Comandante di Polizia Locale mentre
snocciola i dati senza produrre osservazioni critiche, ma
ancor più proposte per migliorare il comportamento degli
utenti, che non siano quelle sanzionatorie. Dall’altro la
tristezza aumenta ancor più nel rilevare un assessore
proveniente da un partito, che tanto si è speso nel passato
per lo sviluppo del centro cittadino, avvallarne la sua
ulteriore chiusura.
Giustificare il tutto con l’autonomia concessa per legge
alla dirigenza dell’ente nel condurre gli obiettivi,
affermazione sempre in ambito della già citata commissione,
conduce all’obbligo che alla politica di governo ben si
attagli il Seneca col suo “Non esiste vento favorevole per
il marinaio che non sa dove andare”.
Ma non c’è nulla di grave, qualche escamotage di bilancio
occorreva escogitarlo, la forma comunicativa non è stata
della migliore, se poi il “gatto” sarà più difficile ricondurlo
al “sacco”, beh che sarà mai, ci sono le variazioni al
bilancio, l’ultima recente del bilancio corrente di importo
superiore alle cifre di cui abbiamo parlato.

Non dire gatto finché non l’hai nel sacco
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di Luigi Di Placido

Con la scorsa sindacatura Ce-
sena è stata pervasa da un’on-
data regolamentaria, che ha
interessato tutti i settori del-
l’amministrazione pubblica lo-
cale, accorpando precedenti re-
golamenti, rivisitandone altri,
istruendone altri ancora. Un
modo diverso di approcciare
la semplificazione burocratica,
questa ferma ai processi allo
Sportello Facile, fatica iniziale
e solitaria, che però copre
statisticamente il 95% dei ser-

vizi richiesti dai cittadini. Non sembra ad oggi che a molti
interessi quel residuo 5% di servizi, cui sono legate in tanta
parte le sorti burocratiche delle imprese, l’altra parte del
cielo che contribuisce, non poco, all’economia della città,
e alle entrate del suo governo.
Tant’è, ciò è avvenuto: ogni regolamento è passato al vaglio
degli stakeholder, il cui elenco
sarebbe troppo lungo citare. Va
tutto bene allora? Dalle discus-
sioni nelle commissioni non si
direbbe, ora si continua in Con-
siglio Comunale, si procede a
piccoli passi, ma gli obiettivi sono
ben chiari, auspicando che siano
compresi e raccolti in futuro dagli
stessi stakeholder.
E’ stato il caso del Regolamento
di contabilità, dove viene intro-
dotto, tramite azione unanime del
Consiglio Comunale, il controllo
periodico trimestrale degli inso-
luti, il che presuppone sia rivisi-
tato indirettamente l’intero pro-
cesso delle entrate. Ci vorranno
mesi, ma la via è tracciata, per
dare trasparenza e responsabilità
ad un’area che coinvolge complessivamente 30-35 milioni
di euro, che impone l’accantonamento di oltre 21 milioni
di euro al fondo rischi per crediti di dubbia esigibilità. Non
è che il primo passo, perché non è sufficiente che
burocraticamente si affermi che siamo nella media, dove le
infrazioni al Codice della strada vengono pagate al 50%,
IMU e Tari riscontrano trend di insoluto sempre crescenti.
Il concetto è chiaro e semplice, se non paghi tu debbo pagare
io per te.
Altro regolamento oggetto di recente attenzione è stato il
Codice per la valorizzazione del patrimonio immobiliare e
per la disciplina dell’occupazione del suolo pubblico. Un
bel titolo lungo, che racchiude l’altrettanto lungo elenco
degli immobili e terreni di proprietà del Comune di Cesena,
il tutto per circa 550 milioni di euro. Certo, parte del
patrimonio è indisponibile; l’altro, quello disponibile, è
quello che più interessa il governo della città, per la sua
messa a disposizione a convenzione, oppure anche vendita.
Il patrimonio disponibile fornisce introiti annui di circa 1
milione di euro, partecipando senza particolari clamori agli
immancabili insoluti. Lo stato del patrimonio lo si ritrova

sul sito comunale, ma non è nel formato riutilizzabile
richiamato dalla legislazione Open Data, non tutte le
informazioni indicate nel regolamento vi sono comprese.
Inoltre, dei 26 processi amministrativi che lo riguardano,
solo 3 sono informatizzati, precisamente l’occupazione di
suolo pubblico da parte di enti no-profit, l’occupazione di
suolo pubblico temporanee e l’occupazione di suolo pubblico
permanenti, entrambi questi ultimi attivabili solo tramite
PEC.
Rendere disponibili le informazioni che l’amministrazione
si impegna per regolamento a produrre riteniamo sia un
passaggio dovuto per garantire trasparenza alla città, ad
iniziare dai consiglieri eletti, ma anche verso tutti quei
cittadini che vogliano accedere a tali informazioni, come
del resto da anni si cerca di imporre, con tanta fatica, alle
amministrazioni pubbliche per legge.
Il percorso non è semplice, non sempre assecondato, come
il caso del cittadino Castiglia denunciato per stalking
insegna.
È accaduto quindi che la maggioranza del Consiglio

Comunale, a guida PD, ha re-
spinto, con scuse veramente ri-
sibili, la richiesta recente di mo-
difica del regolamento sul pa-
trimonio con cui si chiedeva “di
pubblicare gli estremi della con-
cessione, vedi concessionario,
data inizio e fine, estremi iden-
tificativi della concessione, che
deve risultare reperibile mediante
collegamento ipertestuale; il
valore di mercato della locazione
all’atto della concessione, il valo-
re corrente di locazione pratica-
to”, oltre “ ad uniformare le pre-
sentazioni del patrimonio immo-
biliare secondo un unico formato
omogeneo informativo…”, “di
pubblicare tali informazioni in
formato Open Data come da legi-

slazione vigente”, “di riportare per ogni bene immobile
quanto dichiarato nel codice in oggetto all’articolo 14 circa
le informazioni sulla verifica periodica per accertarne lo
stato”.Vi è stata una chiusura a riccio sul tema trasparenza,
il governo della città pare aver dimenticato le vicende Gessi
e Conca verde, tanto per citarne un paio.
Politica di governo che vuole governare senza dare troppa
pubblicità a quanto viene scontato un bene pubblico rispetto
al suo valore di locazione di mercato, che vuole tenere
riservato lo stato dei beni pubblici, vedi il caso della Por-
taccia, semi ristrutturata e poi lasciata in attesa che i piccioni
se ne reimpossessino.
Un patrimonio che può essere utilizzato per l’asso-
ciazionismo da un lato, dal privato dall’altro, dall’altro an-
cora per progetti di pubblica utilità. Su tutto la con-
sapevolezza che i soldi per rimettere in ordine il patrimonio
pubblico possono giungere solo da due vie, quella dei
finanziamenti pubblici e l’altra dei privati.
Il regolamento del patrimonio interverrà quindi ancora sulla
scena consiliare questo è certo, ma non sarà l’unico tema
riguardante la trasparenza oggettiva.

L'ondata regolamentaria
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per regolamento a produrre si
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